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PREFAZIONE DELL’ EDITORE . 


Jo spero che il Pubblico accoglierà con piacere 
questa prima opera postuma dell' illusUe e sventa^ > 
rato Pagano . A questa t/enà dietro ben tosto 
un altra egualmente inedita intitolata la Logica 
de’ probabili applicata ai giudizj criminàli ; a 
tutte due riunite all' opera già pubblicata del 
Processo ci^iminale , formano una completa isti~ 
fazione di quella parie della giurisprudenza , cui 
è commessa la Sicurezza della vita de’ cittadini. 

Se a Beccaria ed a Filangieri è dovuta la 
gloria di aver i primi fondata la teorica di que^ 
sta giurisprudenza ^ Pagano avrà sempre il me- 
rito di averla il primo applicata alla pratica 
del foro , e di aver vinto quel piegiudizio , per 
cui si distingueva la teorica dalla pratica, rima- 
nendo , quella sempre inutile , questa sempre 
barbara . 

Il lettoì-e troverà in queste istituzioni cH- 
minali brevità , chiarezza , pivcisione , ed una 
forza di raziocinio superiore a quella che suol 
ritrovarsi nelle opere di tal genere . 
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INTRODUZIONE. 


Sogliono coloro , i quali imprendono ad es- 
porre o scienza o arte, premettere Telo-, 
gio di quella . Il qual costume é senza dub- 
bio lodevole assai per infiammare gli animi 
di quelli , che vogliono apprendere quella fa- 
cultà, ad adoprare attenzione, e studio. Ma 
da altra parte com' è mai possibile lodare ciò, 
che non si conosce , ed esporre i pregi di 
ciò , che si ignora ? E perchè i più belli elo- 
gj o delle scienze o delle arti , ovvero di 
quelli , che con gloria coltivate le hanno , si 
versano a dare dei prospetti generali di quel- 
le sì fatte scienze , ed arti, o pure un’analisi 
generale delle opere di quei grandi uomiui , 
che le hanno illustrate ? 

Convien per altra ragione ancora pre- 
mettere un quadro generale della facuUà . 



a 

elle si espone . Perciocché egli é di mesliefi 
far conoscere lo stato di quella tale facultà , 
^1i autori , che 1’ hanno illustrata , e ciò, che 
vi manca, o vi si possa aggiungere. Qual meto- 
do Bacone da Verulamio , Leihnitz , e d’ Alem- 
bert hanno a proposito eseguito per tutte le 
scienze , le quali formano il mondo intellettuale. 

Per r una , o per 1’ altra ragione convie- 
ne dar prima di ogni cosa una idea genera- 
le della Giurisprudenza Criminale, della qua- 
. le noi esporremo le principali teorie ne’ prin- 
pipii del Codice penale . 

Ma non si può presentare un quadro 
della Giurisprudenza Criminale senza offrir 
prima un generale e passeggierò aspetto del- 
la Giurisprudenza tutta : avvegnaché non si 
possa formiire idea della parte , se non ab- 
biasi almeno una conius.i idea del tutto , 

La Giurisprudenza é la scienza delle leg- 
gi , sieri divine , sieno umane. 

Ella dicesi Pmdenza\ poiché il G. C. , 
come tutti coloro , che hanno per oggetto la 
■pratica , deve adattare la teorìa a’ casi parti- 
colari ; ciò eh’ è 1’ opera del buon senso , va- 
a dire della Prudenza . 
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Or poiché la Giurisprtidenza è la cogni- 
zione delle leggi , tante saranno le parti del- 
la Giurisprudenza , quante sono le specie di- 
verse delle leggi , per classificare le quali 
convien prima di ogni altra cosa formar una 
idea generale e netta della legge . Più esat- 
ta , più bella definizione della legge dar non 
si può di quella , che ne dà Cicerone ne’ 
suoi divini libri delle leggi . La legge , egli 
dice , è la ragione universale di Dio , della qua^ 
le partecipano gli uomini e gli esseri tutti ram 
gionevoli , la quale vieta le cose , che non deb- 
bonsi fare, e comanda quelle, le quali hansi a 
fare. Tutto ciò, che la legge non vieta, per- 
mette ; e ciocche permette à appunto la fa- 
coltà , che accorda la legge , vale a dire la 
facoltà morale , o legale , e questo appunto è 
il diritto . Ciocché poi impone la legge è ob- 
bligazione, o sia una necessità morale, o legale , 

La legge adunque comprende diritti ed 
obbligazioni ; descrive i diritti, addita le azio- 
ni vietate , che sono i delitti , e dimostra le 
obbligazioni , che sono gli ullìcj e i doveri . 

Difierente non è dall’ anzidetta la nozio- 
ne , che altrove abbiamo data delle leggi . 
Essa si é la direzione , e limitazione delle azio^ 
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ni (ìcgli esseri ragionevoli ad oggetto di stabilire 
Tardine, e conservare per mezzo di quello le 
diverse specie , secondo il fine della natura. Si 
fatta definizione è nel fondo la medesima, 
che quella di Cicerone; poiché la suprema, 
ed eterna ragione, che Tallio chiamò legge, 
è appunto l’ intelligenza di cosi fatt’ ordine 
morale, e dell' anzidetta direzione, e lituita- 
zioile delle operazioni degli esseri ragionevoli. 

Così fatta legge dicesi divina, e naturale\ 
divina per 1’ autore , naturale per lo mezzo , 
onde viene agli nomini comunicata . Percioc- 
ché ella viene scolpita nel cuore degli uomi- 
ni tutti , o per mezzo di quelle eterne nozio- 
ni , che Platone , e Leibpitz suppongono in- 
fuse nello spirito di ciascun uomo , o per 
mezzo di quelle verità eterne^ che sono se- 
condo Aristotele, e Loke il prodotto dello 
sviluppo delle naturali facoltà dello spirito 
umano . 

Silfalta legge naturale , e divina per i 
v.^rii suoi rapporti dividasi in diverse specie . 
S’ ella si considera relativamente a ciascun 
uomo , si può chiamare legge naturale inostali’ 
ca : se mai venga considerala per rapporto 
?)le famiglie, ed agli individui di esse, si può 
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dire legge naturale economica ; se mai venga 
adattala alla sòcif^tà ^ si può dire legge natu- 
rale politica , ossia Dritto politico 5 se mai si 
rapporti ai diversi corpi politici , ossia alle re- 
lazioni di Nazione e Nazione, dieesi Dritto del- 
le genti . 

La legge umana o positiva vien cosi det- ^ 

to per contrapposto alla anzidetta , in quanto 
che la sua origine proviene da’ Legislatori 
umani , ed è promulgata non già per lo sen- 
so interno , ma per gli esterni . Ma nel fon- 
do altro non è ^ che le conseguenze , e l’adat- 
tazione dello stesso dritto naturale alle socie- 
tà diverse . E saggiamente 1’ immortale Gro- 
zio chiamò il dritto positivo Diitto naturale 
ipotetico ; poiché é il dritto medesimo della 
natura , che viene stabilito dalla medesima , 

.dato un fatto , cioè stabilito le società . Ed 
elegantemente il Dritto civile vien chiamato 
la ragion civile ; poiché é una derivazione dì 
quella eterna , ed immutabile ragione , della 
quale partecipano gli uomini, che la sviluppano 
gli umani Legislatori , quando stabiliscono le 
leggi positive . ) 

Or conviene distinguere le specie diver.. 

'se di questa civile, ragione , la di coi coguj- 
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*ione forma la Giurisprudenza . Questa civir«? 
ragione o riguarda la formazione del corpo 
sociale , ne descrive 1’ ordine , ì magistrati , i 
pubblici giudizi, e la pubblica economia; e 
forma allora il Dritto pubblico', o rimira i dirit- 
ti de’ privati , cioè la proprietà ; e forma quel- 
lo , che propriamente dicesi Dritto civile , e 
Dritto pipato, llavvi un’altra specie di dritto 
positivo, ed è propriamente quello, che Gro- 
*io chiama Dritto delle genti positivo , che na- 
sce dalle convenzioni , e dalle opinioni spar- 
se in tutte le Nazioni ; dritto , che a tqrto 
impugnano i Coccei . 

Or il Dritto pubblico raggirandosi prin- 
cipalmente a mantenere la pubblica tranquil- 
lità , e r ordine sociale , si può in tre parti' 
dividere . La prima comprende la descrizio- 
ne de’ Magistrati , e delle di loro funzioni. 
La seconda abbraccia le leggi economiche , 
e quelle di educazione. La terza finalmente 
il Dritto criminale , il quale ^principalmente è 
‘ diretto a stabilire la 'pubblica tranquillità , 
eh’ è- il pri«cipale~ oggetto della società. 

Or del Dritto criminale tre sono gli og- 
getti , ed in conseguenza tre sono le parti . 
■Perciocché le Leggi criminiaU o numerano i 
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delitti , e le proporzionate pene ; é ciò for- 
ma la prima parte : ovvero fissano le prore 
richieste a dimostrare i delitti : e questa è la 
seconda parte : o finalmente prescrivono 1' or- 
dine de’ giudizj criminali , vale a dire il pro- 
cesso ; e quest’ oggetto é compreso nella 
terza parte . 

Vede ciascuno dalla esposizione dell’ og- 
getto del Dritto criminale quanto sia la sua 
importanza . Quanto importa la pubblica tran- 
quillità , la sicurezza nostra , della nostra fa- 
miglia, de’ nostri amici, e de’ nostri concit- 
tadini , di tanta importanza si à la ragion, 
criminale . 

Presso gli antichi , cioè presso i Greei , 
ed i Latini non s’ era formata una parucola- 
re scienza del Dritto criminale i Molte cose 
intorno ai criminali giudiz) , e soprattutto in- 
torno alle prove ritrovansi acutamente dispu- 
tate presso gli antichi Retori , e principal- 
mente nella Rettorica di Aristotele, nelle Ope- 
re oratorie di Cicerone, e nelle Oratorie isti- 
tnta di Quintiliano . E le medesime Orazioni 
di Demostene , e di Cicerone , sono una otti- 
ma scuola dell’ uso , che debbasi fare degli 
ndizj , ed argomenti ne’ giudizj criminali . 1 
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fioniani G. C. , come rilevasi dai frammenti, 
che restano ancora nel libro 4? ® 4^ del Di- 
gesto , scrissero molti trattali particolari, o su 
di ciascun delitto , ovvero su i giudizj capi- 
tali , oppure su i testimonii , e le prove . M» 
non sappiamo , che alcun di loro avesse for- 
mata una generale istituzione del Dritto Cri- 
Itrinale ; e meno , che avessero ridotte le pro- 
ve a generali , e scientifici principii . Bisogna 
confessare nulla di meno , che ne' frammen- 
ti , che ci restano , ritrovansi le dottrine lo 
più belle ritratte dal seno della più profonda 
Filosofia . La precisione , e nettezza del di 
loro stile unita ad una nobile brevità ci offro 
un genere di stile , rntrattato dagli altri au- 
tori e Greci e Latini . La di loro maniera di 
dimostrare venne encomiata dallo stesso gran 
Leibniiz , il quale affermò , che nelle cose 
morali i soli G. C. Romani aveano tra gli an- 
tichi adoperata una esatta dimostrazione . 

Rivolgendoci a tempi moderni,- la Giu- 
sprudenza Crinainale è un composto di diffe- 
renti pezzi . Le Leggi Romane comprese ne* 
citati libri 47 e 4^ del Digesto , e nel nono 
libro del Codice ; parecchie massime dal 
Dritto Canonico prestale ; alcune opinioni ge- 
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nerahaecte adottate , nè richiamate ad esame ; 
molti usi forensi per consuetudine ; dottrine 
de’ Forensi su le autorità de’Predecessori fon- 
date ; formano il moltiplice e discordante 
corpo della, Giurisprudenza Criminale, quasi 
universalmente seguita ; e per noi privatamen- 
te le Costituzioni del Regno , i Capitoli de'Re 
Angioini , e le susseguenti Prammatiche degli 
Aragonesi, e degli altri augusti SovrJtni, accre- 
scono di molto il vasto corpo della Giuris- 
prudenza Criminale . > 

In .questo secolo la face della Filosofia 
incominciò a rischiarare le tenebre del Foro . 
Il primo si fu l’Autore delio spirito delle leggio 
cioè il celebre Presidente di Montesquieu , a 
gittare lo sguardo filosofico su la Giurispru- 
denza Criminale . Il celebre Marchese Bec- 
caria ex proposito nel lib. de’ delitti e della 
pene molto famoso in Europa , richiamò ad 
esame molte dottrine ciecamente seguite nel 
Foro. Una folla di scrittori seguirono le orme 
di questi valenti nomini . Ma a dire il vero , 
benché molte vedute piene di filosofia , e di 
umanità si scorgono nelle opere loro ; tutta 
volta non mostrano sempre molta cognizione 
delle Leggi , e del Foro , e sovente la di loro 
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iifaalis! non è né molto esatta , né molto pro« 
fonda . Ma ninno di costoro ha tentato finora 
di ridurre a costanti e dimostrati principi 
le diverse teorie sparsamente toccate, né con- 
catenate tra di loro . Ninno , dico , ha tenta- 
to di fare nna scienza di questo importante 
dritto . Ninno ha paragonato le leggi , e gli 
usi del Foro con le teorie della ragione in 
tutta la di loro estensione . Ecco il nostro 
oggetto , ecco il piano , che ci abbiam pro- 
posto ; ed ecco lo stato del Dritto Criminale* 
e di ciò , che in esso vieti desiderato . 
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PRINCIPI! 

♦ 

DEL 

CODICE PENALE 

CAPITOLO PRIMO 

BEFliaziOIfE DEL DELITTO E DELLA PENA. 

Divisione de' delitti . 

Il delitto è la violazione d’ un diritto o na- 
turale 0 civile dell’ nomo , ovvero una man- 
canza dell’ adempimento dell’ obbligazione o 
naturale o civrilé. Esso è una commissione, 
ovvero una ommissione . 

La pena é la perdita di un diritto 
per un diritto violato , o per un dovere oin- 
inesso : perdita di un diritto , che toglie al 
reo la legge, e per essa i Magistrati suoi ese- 
cutori. E però la pena pubblica vendetta fu 
da’ Romani Giureconsulti chiamata : avve- 

gnaché quella vendetta , che nello stato di 
natura apportava il privato braccio deli’olTeso 
Bella città arreca la pubblica autorità. 
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Essendo il delitto la violazione di un 
diritto ^ la divisione de’ delitti segue la parti- 
zione de’ diritti . Quindi delitti naturali sono 
le violazioni de' naturali diritti dell’ uomo, o 
r oinmissione de’ naturali doveri . Delitti civi- 
li le offese de’ diritti , e doveri nati con la so- 
cietà. E questi tutti sono puLbIici o priva- 
ti , come offendono o i pubblici o i privati 
diritti (i) . 

CAPITOLO II. 

Misura de delitli • 

Delitto non è la sola , ma bens'i la do- 
losa violazione de’ diritti altrui . Quindi fa 
d’ uopo , che per la esistenza del delitto due 


(i) La dcjìnizione data da Romani Giurc^ 
consulti de' pubblici , e privifti delitti è piuttosto 
una impeijella enumerazione di ijuelli . ^Pubblici 
delitli, secondo il di loro avviso, son quelli, che 
vengon puniti ne' pubblici e solenni giudizj , 
de' quali V ordine vieti Jìssalo dalla legge , che 
stabilisce ben anche la pena : L- i. J). de pub. 
judic. Laddove per i primati delitti non v' ha 
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(Qualità concorrano insieme, 1' animò e l’effet- 
to ; vale a dire la di mestieri , che siasi re- 
cato' nn danno , e ciò non per caso , o per 
necessità , ma per pravità , e dolo . Quindi la 
gravesza del delitto deesi misurare secondo' 
il doppio aspetto e del danno recato , e del 
dolo del delinquente . 1 pubblici delitti sono 
più gravi dei privati , e quelli che offendono 
i più preziosi diritti o della società, o del cit- 
tadino , hansi per più atroci a riputare . Ma 
può bene cosi fatto ordine essere tnrbato 
dalla diversa qualità del dolo , per cui un 
delitto nella più lieve classe annoverato è più 
atroce talora di nn misfatto , che alla classtà 
de’ più gravi delitti sj- appartiene . Cosi quel 


legge promulgata , non ordine de’ giudizj fissa- 
to, non certa pena stabilita . Ma qual è la 
diveisa natura di questi delitti ne’ pubblici giu^ 
dizj trattati? Ne’ straordinarii giudizj, ne’ quali 
Senza un ordine pubblico fssato , e senza so- 
lennità stabilita , dflvasi una pena ad arbitrio 
del Giudice , non venivano conosciuti talora pub^ 
Mici delitli , per i quali non trovavasi promul- 
gata alcuna legge 



^glio , il qnale con deliberato animo abbia al 
proprio genitore apportata una ferita , bassi a 
giudicare più solenne scellerato di colui , il 
quale nell’ impeto dell' ira abbia dato, la mor- 
te al suo nemico , dal quale venne ardente- 
paente 'provocato . La gravezza adunque 'del 
4elitto misurasi dal danno insieme, e dal dolo. 

. * 

, CAPITOLO III. 

J)efini^ione , e varj grcuii del dolo . 

. Il dolo altro non é , che la volontà di 
puocere , p sia di violare la legge , e gli al- 
trui diritti stabiliti dalla legge . E perciù se 
manchi la volontà di nuocere ; 1’ oflTesa , dis- 
grazia , e non delitto dessi chiamare . Se poi 
concorra la prava volontà , ma seguilo non 
sia r effetto ; é reo pensiero , o al più tenta- 
to delitto , ma non già delitto . Vera cosa 
ella ,si è , che più leggi nel Digesto , e nel 
Codice rapportale ordinano , che dell' animo, 
eoiiauto ne' delitti tengasi conto (i). Ma co- 


(i) In makjìciis volunias spectatur , non 
fxilus. L. i/j. ff. ad L. Corn. de Sicar. 
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xoecTié siffatte leg^i sembrino tratte «lai seno 
della Filosofia , non però debbonsi elle sen> 
,za alcuna moderazione adottare. Altrimenti i 
Filosofi , altrimenti le leggi estinguono la mali- 
'Zia , come dice Tallio nel 111. de off. La 
lingua della Filosofia parla soltanto alle anime 
elevate , la voce delle leggi deve intonar an- 
■ cbe r orecchio delia feccia del popolo. Quin- 
di i Filosofi con la bilancia dell’ orafo , i Le- 
gislatori con quella del mugnajo pesano le 
azioni degli uomini . 

E di fatti , le citate leggi ebbero la ori- 
gine nelle funeste circostanze de’ tempi, e fu- 
rono il disperato rimedio degli estremi mali. 
La corruzione de’ costami , 1' anarchia , ne- 
cessaria conseguenza delle guerre civili , ave- 
vano menato in Roma il disprezzo delle leg- 
gi. Siila il dittatore, funesto esempio di gran 
delitti e di gran virtù , volendo correggere il 
pubblico disordine , nè potendo richiantare i 
buoni costumi , si avvisò di frenar col rigore 
la sanguinaria licenza , e punì come omicida 
chi per uccidere un cittadino uscisse in pub- 
blico col coltello (i) . E da tal sorgente de- 

{\) L. i. ff. ad L. Ceni, de Sicar. 


Digilìzed by Google 



• l(> 

rivarono le leggi , che ugnagliaào i pensieri 
al misfatto ■ Ma lo smodato rigore non .mai 
estinse i delitti , come i violenti rimedii rado 
o non mai guariscono gl’ infermi . Ma nel me- 
desimo Corpo del Romano Dritto altrimenti 
per altre leggi vien disposto . JNiuno-del nu- 
do pensiero soffre la pena dice la legge i8- 
Dig. de poenis. Quali violenze non dovreb- 
bero commettersi per aprirsi una via al cuo- 
re , per istrapparne i più celati sentimenti ad 
oggetto di punirli p II delitto adunque è sem- 
pre un fatto criminoso , e i nudi pensieri , 
quando non sieno in atti esterni passali , sog- 
getti alle diritte pene , sono esenti dalle 
umane . 

CAPITOLO IV. 

Imputabilità . 

\ 

Or poiché senza dolo non v’ ha delitto , 
.e dove non v' ha volontà , non esiste il dolo; 
convìen ora vedere quali sono le volontarie 
azioni, e quali le involontarie ; e di più quan- 
to ciascuna azione sia volontaria , per poter 
misurare i gradi diversi di .dolo ne’ diversi 
delitti , . i . 
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La libertà è il costitutivo attributo della 
volontà , la quale se non dirigga sé stessa , 
vengono immediatamente le sue funzioni so- 
spese , né quella concorre più nell' azione . 
Perocché , come profondamente Aristotele 
nella Elica a Nicomaco scrisse , quando il 
principio deir azione é nelf operante stesso , 
r azione è libera e volontaria: e per l’oppo- 
sto. Or la volontà quando per riOessione, e 
per ragionamento si adopera , allora il prin- 
cipio dell' azione é in sé stessa . Ma quando 
operi per passione , il principio dell’ azione é 
nell’ esterno oggetto , che facendo impressio- 
ne su i nostri sensi , genera la fissazione o 
piacevole o dolorosa , dalla quale vien de- 
terminato r appetito , che sospinge ad opera- 
re . Confonder non deesi 1’ appetito con la 
volontà . L’ uno vien desto dalle sensazioni , 
ed è cieco e necessario elTetto di quelle . 
L’ altra vien dopo il ragionamento , ed é li- 
bera . Il primo dagli esterni oggetti dipende , 
e r altra dalle ragioni , e da’ molivi , eh’ en- 
tro sé stessa formasi . Ciocché sia conforme 
al presente piacere eccita 1’ appetito . Ciocché 
giova , o sia utile in tutti i suoi riguardi , 
muove la volontà . Dietro a quel primo mo- 
ti 
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Timento piacevole o doloroso , cìie appetito, 
vien detto , segue la riflessione , il giudizio ^ 
e 1 ragionamento , e quindi la scelta della 
volontà, che fa il pregio o il demerito del-, 
la nostra azione . 

Per la qual cosa convien fissare un ca- 
pone generale ; vale dire , quanti sono i 
gradi di libertà, altrettanti sono 1 gradi d'im- 
putabilità ; e tanti sono i gradi di libertà , 
quanti i gradi di cognizione di ciò , che si 
faccia ; cioè dell' operazione , dell’ oggetto , e 
del rapporto , che ha operazione con la leg- 
ge . Chi nop intende all'atto ciò, che fa, ope- 
^•a per igoorapza , e perciò l'azione imputar 
non se gli deve , pop avendovi avuta la vo- 
lontà parte alcuna . 

Nou deesi però ciò prender nel senso ^ 
che non abbiavi delitto , se non fatto di pro- 
posito, e con precedente deliberazione . Eziaoi, 
dio coloro, che per empito dejinquono, so- 
no rei coti dolo , ma con dolo minore . 

E però bisogna fissare i due estremi del 
massimo dolo, il quale ne' premeditati delitti 
esiste , e della innocenza dell’ azione crimi- 
nosa fatta per ignoranza , che al caso , e non. 
già all’ nomo attribuir s^ dee ; • nel mezzA 
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de’ due estremi fa d’ uopo collocare i delitti 
commessi nell' impeto delle passioni, dei qnali 
ben anche esistono gradi diversi , secondo il 
dolo proporzionato sempre ai turbamento dell’ 
alletto . 

A così fatte teorie fissate dalia ragione si 
ponformano gli stabilimenti fatti dalle Leggi 
Komane . La Legge II del tit. del Dig. de poe- 
nis così dice : DelinquUur autem aut proposi- 
to , aut impeto, aut- casu . Proposito delin- 
quunt lalrones , qui Jìctionem habent ; impeti» 
autem , cum per eòriefatem ad manus , vel ad 
Jerruni venilur . Casu vero , cum in venando 
telum in J'cram missuni hominem inteijìcit . 

CAPITOLO V. 

Delitti casuali , e colposi . 

Lo azioni fatte nella piena ignoranza so- 
no adunque^esenti di dolo, immuni da pena. 
E lo stesso convien dire di quelle commesse 
per errore . L' errore difatti è una ignoranza 
di quello , che é , ed una cognizione di ciòi 
che non è ; la qual cognizione equivale al- 
la ignoranza • Quegli , ch« credendo di am- 
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mazzare una belva , dia la morte ad un uo- 
mo , cbe capricciosamente vada errando pel 
bosco coverto di pelle di cignale , non è per 
certo reo. Perciocché avendo nell errore ope- 
rato , può dire con quel Poeta latino : Non 
scelus im>enies . Quod enim scelus errar habe- 
bU P Così fatti delitti diconsi tutti casuali « 
non imputabili . Quindi quelli , che commet- 
tono delitto nel sonno , non soffrono alcuna 
pena : L. i. ff. de adquir. vel amitt. posses . In 
secondo quei fanciulli , de’ quali sviluppata 
ancor non è la mente , non commettono de- 
litto : Jj. 82. Jf '. ad L. Corti, de Sic. i. i. C. 
de Jais. mon. La innocenza del pensiero si 
difende còme elegantemente dice il Giure- 
consulto Modestino, X. JiiJ'ans JJ. ad L. Corri, 
de Sic. Ma deesi distinguere la età puerile 
di modo , che quelli alta infanzia vicini sieno 
incapaci affatto di dolo ; ma coloro, che toc- 
cano la pubertà , di già commettano delitto . 
Avvegnaché le forze morali camidinino di pari 
con le fisiche , né compiasi lo sviluppo della 
mente prima di quello della macchina , X. 3 '. 
ff. de injur et 23 . ff. de JUrtis. Egli é vero 
però , che ritardandosi , o accelerandosi lo 
sviluppo dell’ uomo, secondo, le circostanze di- 
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verse , è necessario di lasciarsi all' arbitrio' 
del Giudice l’ estimare secondo gli indizii , 
se il fanciullo delinquente abbia o no con 
dolo commesso il delitto . Per la ragion me- 
desima , perché privi di ragione , bansi a ri- 
putar incapaci di dolo i furiosi, e mentecatti* 
cioè gli stupidi, e gli imbecilli, L. ff, ad L» 
Com. de Sic. L. 9. ff. ad P. Popp. de porr. Ma 
ciò deesi intendere di quella follia, che toglie 
all' intutto r uso della ragione , e di quella 
stupidità, che estingue il senso comune, non 
già di quel torpore di mente , che la rende 
tarda o lenta . Quindi gli epilettici non van- 
no esenti di pena purché il delitto non sia 
commesso nell’ accesso dell’ epilessia , ovvero 
che questa col continuo attacco non abbia 
istupidito interamente il cerebro . 

Quindi colui , che interrottamente infuria,’ 
o per intervalli venga dalla epilessia sorpreso, 
se ne’ momenti, che possiede la ragione, com- 
metta delitto, si dee per certo punire : L. i4- 
ff. de off. Praes. Egli é senza dubbio reo , 
perché senza dubbio volontariamente ha de- 
linquito, e il suo esempio giova a frenar que' 
matti , che riprendono in certi intervalli la 
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r«<j»ione , acciocché in quelli intèrvalli non si 
abliandoniiio al deliiio . 

La involomari.i , e piena ehrietcà, che in- 
teramcnle spegne la ragione , estingue èzian- 
dio all’ intuito il delitto. Ben vero son da di- 
stinguere gli ebri dagli ebriosi . I primi per 
un caso non preveduto , i secondi per abito, 
e per volontà immergono nel vino la di loro 
ragione ; e quindi i primi sono o scusati o 
assoluti, ma i secondi vengono più grave- 
mente puniti , anziché costoro per una legge 
di Caronda doppiamente erano puniti e per 
quel delitto , che gl’ imbrutiva , e per lo mi- 
sfatto nella ebrietà commesso . , 

E palese adunque , che non qualsiasi 
ignoranza , e qualsiasi errore assolva dal de- 
litto. Perciocché se l’uomo, aguzzando l’acu- 
me della sua mente , e adoperando la debita 
attenzione, possa intendere appieno le conse- 
guenze , e il rapporto dell’ azione con la leg- 
ge , e pur noi faccia , il delitto se gli deve 
per fermo imputare . Quindi la ignoranza di 
dritto , o di fatto potendosi allegare , questa 
iscusa quando sia necessaria , e quella non 
giova quando della legge di natura si tratta ; 
la quale essendo scolpita nel cuore di ognu- 
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ho, è sehtimento più, che ragione. L'ofrofé> 
che si prova nell’ ofl'endere altrui , la pietà » 
che per gli oppressi ed infelici da ciascuno 
si sente , si é l’ organo della volontà della 
natura , che vuole la conserl^aziohe di tutti , 
e perciò impone a tutti il rispetto de' diritti 
degli altri , e 11 vicendevole soccorso . La 
ignoranza della legge positiva può talora iscu- 
sare coloro , che per le diverse circostanze , 
e per la condizione della di loro vita Tabbla- 
ho ignorata . 

Ma la ignoranza di fatto, quando si pos.* 
sa superare , forma la colpa . Le Leggi Ro- 
mane chiamano la colpa grande negligenza . 
Ma^ia negligentia culpa est . Paolo l. 226 . de 
V. S. E la delìniscono per la mancanza della 
provvidenza di ciò, che si poteva provvedere. 
Culpam' esse , cum (juod diligenter piwideri pe- 
liieril , non esSct provisum. P.aolo /. "il. Jf. ad 
X. y4(piil. I Giureconsnlti sviluppando la defi- 
nizione delle leggi , dividono la colpa in due 
parti , vale a dire nella commissione di una 
cosa vietata , o nella ommissione della debita 
diligenza, che si poni dietro un delitto. Cosi 
fatte definizioni , e divisioni ricadono alla pro- 
posta definizione . Perciocché nell’ uno , e 
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iieH'aliro caso o di commissione, o di ommis- 
sione concorre mia volontaria ignoranza , un 
cercato errore , onde sorge il misfatto . 

Dalla colpa sono anche diversi i gradi . 
Comnnemente le leggi ne fanno tre classi , 
nella prima delle quali la lenissima , nella se- 
conda la lieve , nella terza la grave lata vien 
riposta . Per calcolare con esattezza i gradi 
diversi della colpa , per fissare religiosamente 
i limili di essa , e del dolo , conviene dare 
nna più distinta nozione dell’ una e dell’ 
altra . 

Ogni elTetio con 1’ azione ' che lo proda- 
ce, e necessariamente, o probabilmente com- 
messo . Quando di necessiiA da tale azione 
deriva iin certo effetto , colui , che fa tal at- 
to , vuol pienamente quell’ effetto . Perocchd 
la mente chiaramente iscorge la conseguenza 
dell’ azione , in quelle cose almeno , che co- 
munemente note sono a tutti. Così chi spinge 
il ferro al petto vuole indubitatamente la 
morte di quello . E dir conviene lo stesso 
se molto probabile sia 1’ effetto , vale a dire 
se d’ ordinario , ovvero anche talvolta addi- 
venga . 
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Ma se accada di rado , che da tale atto 
pe derivi un male , allora ha luogo la colpa : 
avvegnaché quel rimoto avvenimento non si 
afTacci all' animo , senza che esso adoperi 
una certa attenzione . E si fatta colpa è hen 
la grave Chi gitti giù della finestra una pie- 
tra, che allo sventurato , il quale passi per 
quel luogo , ischiacci il capo , é di colposo 
omicidio reo . Perciocché sebbene tal caso 
avvenga di rado , quando la casa non si ac- 
costa su la piazza , pur tuttavolla la mento , 
adoperando la debita attenzione , potealo ben 
prevedere. Tal colpa poi si alleggerisce in ra- 
gione , che più raro sia l’ effetto , onde di 
leggieri non abbialo potuto la mente preve- 
dere . Una spinta , che faccia cadere a terra 
un uomo, il quale di quella percossa indi si 
muoja , é da riputarsi liet^e colpa ; avvegnaché 
rarissimo reggasi tal sinistro avvenimento . 
Quando poi straordinario allo intutto sia il 
caso , di modo che per usata attenzione an- 
tiveder non abbiasi potuto, ma soltanto con 
rarissima diligenza sarebbesi evitato, nasce la 
levissima colpa . 

Se poi commettasi un disordine , onde 
nasca il delitto, é da considerarsi di che gra- 
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veazà «i« q;u«l tale disordine , os$ia illeciti 
aaione, dond’d derivato il delitto. Se V azio« 
ne é illecita per sé stessa , per lo luogo , e 
per lo tempo, allora nasce ben anche la gra» 
ve colpa. Se per esempio Tizio proferisca del* 
le inginrie contro di Cajo, e Cajo irritato vo- 
lendo vendicarsi di Tizio , dia per errore la 
morte ad un compagno di Trizio ^ è Tizio di 
lata colpa rea • 

Ecco adunque la naturai graduazione del- 
la imputabilità . Il delitto , che dalla insup'e- 
rabile ignoranza ed errore deriva , é casua- 
le e privo di dolo ; né perciò soggetto alla 
pena . Quello , che rarissime volte accade , 
ma con la rarissima diligenza iscofger potea- 
si , forma la levissiitià colpa , che tiene il pri- 
mo grado d'imputazione^ Culpa autem hdbes , 
si omnia facta sunt, quae diligentissimus qtiisque 
observalurus Juisset , dice il G. C. Cajo L. 28 
ff. ìocut. Ma se di rado il delitto accada, per 
modo tale , che potevasi antivedere adope- 
rando lieve diligenza , la grave colpa ha luo- 
go , la quale si uguaglia dalle leggi talora al 
dolo , in quanto , che prossima alla prima li- 
nea di quello . Lata culpa est nimia negligen- 
tia , idest non inlelligero quoti omnes intelli- 
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gunt . Tflp- L 21 3. de V. S. Magna negligenlia 
culpa est , magna culpa dolus , Paolo i 2 a 6 de 
V. S. Havvi però tra le Leggi Romane nna 
eonlraddizione secondo 1’ avviso de’ G. C. , 
elle si alTannano molto a voler comporre lo 
antinomie , lavoro spesso inutile , e sempre 
vano tentativo ; avvegnaché in un’ opera da 
tanti diversi frammenti composta l'unità si ri- 
cerca invano. La contraddizione nasce da che 
nella legge 7 del Digesto ad L. Corn. de Sic. 
dicesi , che non mai la colpa si agguagli al 
dolo; laddove nella citata legge, ed in altre, 
cioè nella legge 3. de off. Praes vigil. l. 4* 
et i5. ad L. Com. de Sic. L. la. de custodia, 
et. exhibit. reorum viene altrimente stabilito . Il 
Mattei concilia le discordanti leggi, con dire, 
che la colpa non si agguagli al dolo in quan- 
to alla pena ordinaria , non essendo mai la 
colpa come il dolo punita , ma che difatti la 
colpa si somiglia al dolo , in quanto che na- 
sce ben anche ella dall’ animo . Secondo la 
nostra graduazione la colpa forma il primo 
e minimo grado , e l’ implicito dolo . Avendo 
qualificata la lata colpa , e la lenissima , è' f&- 
cil cosa r intendere la lie^e , la quale ritrova- 
si nel mezzo . ^ 
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CAPITOLO VI. 

JDelUli dolosi , e loro graduatone . 

Collocasi nella prima linea il dolo di 
colui , che direttamente vuole un male , dal 
quale deriva un delitto . Indirettamente al- 
lora la volontà ha volato quel tale delitto . 
Quindi .ben dividesi il dolo in diretto , e in- 
diretto . Nel dolo diretto all’ animo si rap- 
presenta con distinzione 1' effetto criminoso ; 
nell'indiretto implicitamente. Locché accade, 
quando é possibile 1' effetto , ma si remoto i 
che di rado avviene. Così chi vuol ferire sol- 
tanto un nomo , ma con la ferita poi l’ ucci- 
da , é reo di doloso omicidio del primo gra- 
do ; poiché nel voler ferire si fece oscu- 
ramente all' animo presente T evento funesto , 
che dalla ferita poteva derivare ; e ciò non 
ostante , la volontà scelse di recar la ferita . 
Tal volontà indiretta da’ Crìminalisti fu detta 
eventuale , dacché ella vuole indirettamente ben 
anche il possibile evento. Sì fatto ed inviluppa- 
to sentimento della volontà indica , che in tal 
caso io voglio assolutamente ferire il mio ,ne- 
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mico con condizione , che ne voglio anche 
la morte , se mai senza quella^ non si possa 
recar la ferita . 

Convien distinguere questo tal doloso 
delitto dal colpose . 11 colposo delitto nasce 
dall' azione illecita . Questo tal doloso sorge 
ben anche dalla illecita azione . Ma nella colpa 
il delitto non è 1' eifetio connesso con 1’ azio- 
ne illecita . Esso é accidentale effetto . Piasce 
da nna estrinseca cagione , che sopravviene . 
Nell’ altro ^caso il delitto è f effetto immedia- 
to dell' azione illecita . Se qualcuno diraman- 
do un albero in su la strada , uccida un no-' 
mo , che passi per quella , la morte di quell* 
uomo nasce dall' esterno accidente del passa- 
re queU’uomo per quella strada . Ma se talu- 
no volendo ferire soltanto il suo nemico, fue- 
cida ; quella morte è l' immediato effetto del- 
la ferita . Si agita un’ acre controversia tra gli 
Interpreti del Dritto Romano , se debbasi aver 
per doloso si fatto omicidio indiretto . Quel- 
li, che negano , tra ì quali il Mattel, allega- 
no per r opinione loro la legge i JJ. ad L. 
Corti. 4^ Sic. §. 3. Divus HaJrìanus reschpsit, 
eum^ qui hominem occidit, si non occidendi animo 
hoo admisit, absolvi posse. £d appresso. Sed 
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»i davi percussit , et cucuma in rixa , quamvisje)'* 
ro percusser't ^ tamen non occidendi animo , lenieii- 
dam poenam ey’us.E la legge i. del Codice allo 
stesso titolo . Qui si probaverit non occidendi ani- 
mo hominem a se percussum esse , remissa homici- 
dii poena secundum disciplinam militiirem senten- 
tiam proforeU crimen enim contrahitur, si et volun- 
ias nocendi interceda , Ceierum quae ex improviso 
casa, potius, quam fraude accidunt , fato ple- 
rumque , non noxae imputantur. Inoltre la leg. 
6. del Cod. stesso i enim , qui asseverai ho- 
jnicidium se non voluntate, sed casu fortuito fe- 
cisge , si hoc ita est , ncque super hoc ambigi po- 
terit , Omni Tnotu., ac suspicione volumus liberari. 
E di. più la l. 3. JJ'. ad L. Com. de Sic. SI 
'Sed ex Senatusconsulto relegari Jussa est ea , 
quae non quidem malo animo , sed malo exem- 
plo medicamentum ad conceptionem dedit , ex 
quo ea , quae acceperat , decesserit. Finalmente 
la L. 38.^ de poenis. Qui abortionis aut ama- 
toriuni poculurn dant , etsi dolo non faciant ^ 
tamen quia mali exempli res est .... Si ex 
eo mulicr , aut homo perierit , sommo suppiicio 
ajficianlur . 

Coloro , die stanno dalla parte contra- 
ria , sostengono , che le citate leggi parlane 
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deir omicidio commesso senza il disegno^ n^ 
di uccidere , nè di offendere in qualunque^ 
maniera, vale a dire senza il dolo nè diret-. 
to, nè indiretto , ma dell* omicidio casuale .. 
Ciocché confermano le parole della seconda 
legge citata. La legge 38 poi parla aperta- 
mente deir omicidio golpo$o , e pur costoro 
l' interpretano per lo dolo indiretto . Citano di 
pià in di lor favore il capitolo II , Ut. de 
homicidiis del sesto delle Decretali, e la Legge 
quoniam multa facinora • C. ad L. Julian de vi 
pubblica . Qualunque sia il senso delle citate 
l^ggi , il dolo indiretto forma il primo grado, 
e merita sempre più mite pena . 

In qnesta prima linea di dolo vengono 
rinchiusi i delitti de’ minori. Le leggi lascia* 
no nell’arbitrio de’ Giudici di aver conto del- 
la minor’ età nel temprar le pene . Jj. auxi- 
lium, JJ. de min. Constit. del Regno minorum iuris 
Pram : de min. Ma siffatto arbitrio si deve dal- 
la ragione regolare , vale a dire , che debba- 
ai allora usare indulgenza a’ minori , quand» 
abbia potuto 1’ età esser sedotta dall’ errore . 
Z>. } og. JJl de L. J. Fere in omnibus poenalibus 
Jjjtdiciis et aetati et impntdentiae succurritu^ 
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Le forze inorali camminando di pari pas- 
so con le fisiche , non sì compie lo sviluppo 
della mente prima di quello della macchina . 
£ non compiendosi d’ ordinario lo sviluppo 
della macchina innanzi della maggiore età , i 
delitti n(‘ir età minore commessi hanno il mi- 
nor grado di dolo , e la libertà cresce con 
gli anni insieme con la ragione. Quel fervi- 
do , e turbato movimento del sangue ue’ gio- 
vani sconvolge, ed oscura la ragione per mo- 
do , che operino sovente per ignoranza , nd 
facciasi all’ animo presente nel pieno aspetto 
il delitto , che vanno a commettere . Quindi 
ben anche per l’autorità delle cose giudicate 
più mite esser dee la pena a minori stabilita , 
denique et hoc saepius observari , quod in crimi- 
nibus atrocissimis non solum ordinarium supplì- 
cium reo minori miligatum, sed et morlis poena 
in Justigationem commutala Jìterìl , ne Jbrto ad 
mortis supplicium comdeinnaretur ^ quem simpli- 
eitas, ac imbecillitas consilii juvare potest . Quaest. 
i 4 ^ rt.® 90. V. ivi il Bomero, ed il Presiden- 
te de Rosa nella Resol. 27 . 

Deve però il Giudice , siccome si è det- 
to degli impuheri , dalle circostanze estimare 
$e la malìzia supplisca alla età , ovvero , se il 
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-minore sia stato della imprudenza della eti 
strascinato nei delitto . 

I patrii statuii la minore età a i8 amù 
ristrinsero , ma non accelerarono , nè il poter 
van fare, lo sviluppo della mente. Quindi • 
mio avviso , che nel minorar la pena a mino» 
ri debbasi al Dritto Romano e non già al par 
trio aver riguardo . 1 Romani G. C. nella 
Greca Filosofia ammaestrati , infino all’ anno 
vigesimoprimo 1' età minore estesero , tonando 
secondo la opinione d' Ippocrate , e di altri 
sommi Filosofi , si avvicina al termine lo svi- 
luppo della macchina ; nè io veramente indo- 
vinar potrei donde sia nato così fatto staiu« 
to . Derivò veramente dagli usi delle setten- 
trionali Nazioni , tra le quali pregiandosi la 
sola virtù guerriera , il cittadino a diciotto 
anni per uomo intero veniva riputato , perchè 
già era atto alle armi . Ovvero ci venne cota-f 
le stabilimento degli Arabi, che per tanto 
tempo signoreggiarono le nostre provincie , i 
quali usciti da un più caldo clima , avendo 
un prematuro sviluppo , abbreviarono 1’ età 
minore . Da qualunque popolo sia scaturito 
siffatto stabilimento, perciocché i fatti dogli 
nomini non alterano giammai la natura dellei 
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eoM , il Gìndiee , a creder mio , aver dee ri- 
guardo alla età minore , clie fissò il Dritto 
Cocnnne , e che ad ì ita la T^alura . Ma perù 
deesi aver ragione e del clima , e del tempe- 
ramento , e della educazione , e dell’ attnale 
stato piò o men colto della Nazione . Percioc- 
ché tutte siffatte ragioni accelerano , o ritar- 
dano lo sviluppo. E il dolo corrisponde sem- 
pre ai lumi deir intelletto . Circa extensionem 
aelatis minoris illud adhuc monendum servan 
terni inum Juris Civiìis, etiam in Saxonia iis la- 
cis , in quibus major aetas ex anno xxi. exiati- 
matur. Tum quod in poenalibus non facile ex- 
tentio admittenda , tum quod in his major sem- 
per fueril auctoritas , et ohservantia Juris Roma- 
ni , quam Germanici. Puffendor. Cap. 1. JT. ig. 
Boemero Oòs. 3. ad Quaest. 343 . 

Gl’ imbecilli , i sordi , e i muti insieme 
sono nel caso stesso degli impuberi, e de' mi- 
nori . Se sono stupidi affatto , sono incapaci 
di dolo ; se lo sono in parte , sen rei del 
primo grado di dolo . 

Nella seconda linea deesi riporre il dolo 
diretto , il quale concorre quando diretta- 
mente la volontà vuole il delitto . Ciocché 
addiviene quando per certo ed ordinarie 
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il delitto segna all’ azione . In qtial caso il 
delitto è presente sviluppatamente alla ragio« 
ne , e la volontà direttamente si porta sa 
r oggetto criminoso . 

CAPITOLO VII. 

Delle aiioni fatte nell' impeto delle passioni . 

Non solo la ignoranza , e 1’ errore tolgo- 
no la libertà^, ed escludono il dolo , ma ben 
anche l' impeto della passione . Avvegnaché 
il turbamento degli alletti sospenda 1’ uso del* 
la ragione , e ci fa per ignoranza , e per er- 
rore operare. La passione, e la ragione sono 
dne opposte forze dell' animo amano, e quan- 
to più l’una cresce, l'altra si minora. La 
prima nasce dalle esterne cagioni ; sorge la 
seconda dalla intrinseca facoltà dell’ animo . 
Quella é necessaria e passiva, siccome dalle 
esterne azioni degli oggetti prodotta ; 1’ altra 
volontaria ed attiva , come quella , che sorge 
dall’ interno principio della riflessione , e com- 
binazione . L' una adunque 1’ altra distrugge. 

Ma perciocché non sempre l' impeto dell' 
elTetto rovescia all’ intatto i« ragione; non ogni 
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pzione nell* ardor degli adetti commessa va 
esente di dolo , e di pena . Questa si mitiga 
soltanto , X. i. e 2 .^. ad L. Corn. de Sic. ^ 
jp. 9 . Jf. de poenis , e 38. ad L. Juliam dt 
aduUcr . I delitti , che per un repentino moto 
avvengono , son più lievi che quelli , che pre- 
. meditatamente e con preparazione si commet* 
tono , come dice Tullio nel secondo libro 
degli Uffizj, ma son pur delitti. Quindi hansi 
a stabilire diirerenii gradi di dolo , secondo 
che diversa è la forza dell' aifetto , che so- 
spende o all' intutto , o in parte 1 ' uso della 
Ragione . 

È tanto poi la forza della passione più 
grande , quanto è più breve il tempo , in cui 
si operi , e quanto più grave è la cagione \ 
che desta 1’ alFeito . E vuoisi aggiunger ben 
anche , quanto più irritabile sta il tempera- 
mento dell' uomo commosso, e il turbamento 
dello stato attuale della macchina . Nelle an- 
gustie del tempo non può la ragione le sue 
facultà adoperare , e crescono sempre le sue 
forze col tratto del tempo . Perciocché con- 
vieiio , che si rallenti la dolorosa straordina- 
ria tensione delle fibre , si calmi quel turbato, 
f ranido mcvimento del sangue , che oppiit 
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ttie il cércbrò , e scompone il IluidÒ animai 
tòre de’ nervi , e della internà macchina ; che 
ritorni in somma 1’ ordine , 1’ equilibrio , e la 
calma , perché possa la ragione riprendere le 
sue usate funzioni . Fa d’ uopo , che la men- 
te si possa distrarre dall’ unieo oggetto , che 
r occupa , dalla sola idea , che fissa la suA 
attenzione^ e desta il movimento dell' alTetlo ; 
finalmente , che si sbemi il dolore , o il pia- 
cere i il quale inebria , e tien sepolta la ra- 
gione . Senza che^ essendo la ragione una ri- 
flessione , ed un calcolo delle idee , egli é di 
mestieri per la sucbessione e combinaziono 
delle varie idee , che corra del tempo . Per 
la qual cosa ciocché di male si operi nell’ 
empito primo dell’ affetto , quando non tra- 
scorra intervallo alcuno di tempo , o minimo 
intervallo 4 involontario all' intutto estimar si 
deve 4 o al più soggetto al minimo grado di 
dolo . Perciocché in tal caso 0 la ragione in- 
teramente si tace , o la sacra sua voce per 
lo tumulto degli affetti non si può chiaramenw 
te ascoltare . 

I delitti , che si commettono dopo un 
certo intervallo dall' accensione dell’ affetto 4 
occupano il secondo grado di dplo , è sono 
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pnr< qùelli , che diconsi da’ Criminalisti volon-r 
tarj , e deliberati ex improviso ; avvegnaché 
siavi una improvisa e turbolenta deliberazio» 
ne . Ed a questa classe rapportansi gli omici- 
d) nella rissa commessi . Ma se dall’ impelo 
primo trascorrano delle ore fino al commesso 
delitto , maggiore è il dolo , che la ter» 
classe rinchiude. La quarta ed estrema clas> 
se di dolo comprende i delitti premeditati per 
giorni, e pienamente deliberati. Ben vero non 
solo al tempo , ma anche alla continuazione 
dell’ affetto si vuole aver riguardo . Se mai 
venga interrotto il corso dell' impeto dell’ affet- 
to per altre idee , più grave é il delitto , che 
si commette < Ciocché dicesi nel Foro , si aà 
0ctus extraneos processil . La fissazione della 
inetite sn dell' idea, eh' eccita la passione, è il 
Principal fenomeno, che l'accompagna. Quan- 
do adunque nn altro oggetto distragga la 
mente da quella fissa idea , ella riprende 
r esercizio della riflessione . £ quindi ciò che 
operi in appresso , è più volontario , ed im- 
putabile . Vuoisi perciò tener ragione della 
qualità del deviamento e della quantità delle 
idee frammezzate , per calcolare i gradi della 
volontà , e del dolo . 
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CAPITOLO Vili. 


Distinzione delle passioni > 


Ma non già le passioni tutte scemano il 
delitto , ma quelle soltanto , che sono natu- 
rali e legittime , le quali sieno per 1’ eccesso 
soltanto viziose. E perciò le Leggi Romane 
prescrivono, clie il solo giusto dolore scusi, 
X. 9. Jf. poenis , I ». ad L. Coni, de Sic. , 
L. »8. jff~. ad L. Jul. de aduli. 

Le passioni legittime sono quelle, che a 
naturali scopi vengono dirette, cioè alla con- 
servazione deir essere proprio e de’ proprii 
diritti ; e quindi al respingimento di ciò, che 
tenda a distruggerli , ed al conseguimento di 
quelle cose , che li conservano, o li miglio- 
rano . Le naturali passioni sono le voci della 
stessa Natura, che per 1’ organo loro ci av- 
verte ciò , che dobbiam fare , ovvero queL 
lo , che ci conviene fuggire . Elle nascono 
sempre da semplici sensazioni , laddove 1* 
fittizie passioni vengono dietro alle opinioni , 
e alla combinazione delle idee , e sono figlie 
sovente de’ pregiudizi . Per la qual cosa lati- 
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dove le primarie e semplici son sempre gia-*^ 
sie nella origine loro , le faltizie possono es- 
sere cattive , quando tendono all’ oflesa de 
diritti deglh altri : e per tal ragione non mi- 
norano sempre la gravezza del dolo : avve- 
gnaché sieno spesso nel principio viziose, e 
la volontà, che le seconda, non opponendo-‘ 
si ai prinii urti , implicitamente approva qne’ 
pravi desiderii e gli effetti criminosi , che ne 
derivano . 

Per la qual cosa T ira , che si desta per 
r offesa alla propria persona , e ai proprii di- 
ritti , se faccia altrui insanguinar le mani , é 
di giusta scusa cagione : perciocché il giusto 
sdegno errò soltanto nel modo della vendei-- 
ta , e la ingiuria , che vendicar doveva nel 
giudizio, vendicò col ferro: ma non è degno 
di compatimento quel ladro, che bramando 
r> altrui, dia la morte al custode dell’ insi- 
dialo tesoro. L, de poenis , L- J)'. 

ad L. Coni, de Sic. , e 28. jff. ad L.- JuL de 
pudicitia. 

• Egli é vero , che delle, naturali e legit- 
time passioni eziandio altre piu , ed altre me-, 
no alleviano il delitto: qvielle , che ]>iù re- 
pentiaftimeute avvampano , e gagliardamente 
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|)erturl>ano , poicliè più adombrano , e menò 
alla volontà datino luogo. E tali per l'ap- 
punto sono quelle, le quali più la propria 
conservazione , che 1’ agiata esistenza rimira- 
no; più quelle , le quali respingono un male , 
ehe quelle , le quali van dietro ad un bene . 
Quindi più che il desiderio , l’ ira , la quale 
alla vista del nostro offensore s’infiamma^ & 
il timore, che alla presenza di un grande c 
vicino male si agghiaccia , ci toglie ragione , e 
bberlà ; avvegnaché tanto più gagliardamen- 
te la Natitra si commora , e le sue forze tm-t 
te ponga in opera , quanto più da vicino , e 
più fortemente sia minacciata la esistenza . 

Ma la forza delle umane passioni dal luti'* 
go abito , che forma il carattere , dalla inten? 
sità della sensibilità ed irritazione delle fi^ 
bre, e dall’ attuale stato fisico e morale dell* 
uomo viene oltremodo accresciuta; delle qua* 
li circostanze tutte vorrebbesi tener conto a 
misurar con esattezza lu quantità del dola , 
se mai le leggi potessero discendere a tanti 
particolari . 
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CAPITOLO IX. 

!Òelta oooperaùone , • complicità ne' delitti . 

I delitti non s’ imputano soltanto a’ diret- 
ti autori di quelli , ma ben anche a coloro / 
che ri abbiano in qualsiasi modo influito , o 
ne sieno perciò complici. Doppia esser può 
la influenza del complice nell’ azione del prin- 
cipale delinquente . L’ una è di consiglio ; 
r altra é di opera . S’ influisce col consiglio , 
quando si persuada al reo di commettere il 
delitto , o se gli additino i mézzi . Con l’ope- 
ra , quando al delinquente si dia o col de- 
naro , o con la presenza , o con le armi , a 
per qualunque altra via soccorso . E tal soc- 
corso apprestasi o prima , o dopo , o nell’ at- 
to stesso del delitto . 

II generale canone da aversi sempre da- 
vanti agli occhi nella imputazione de’ compli- 
ci si è., che tanto sia tenuto il complice , 
quanto abbia conferito a produrre il crimi- 
noso effetto. Perciocché quando 1’ effetto è 
prodotto da più cagioni , deesi l’ attività di 
ciascuna calcolare ; e tanto a ciascuna deesi 
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éleir effetto imputare , quanto la su* forza vi 
adoperò . E tali sono le disposizioni del Drit> 
to Romano . Triboniano nel Tit. I. del Lib. 
IV. delle Instit. , dice che sia tenuto di furto 
quello , cuius ope , et consìlio Jurtum factum 
est. Si aggiunga inoltre la Legge i6. de 
poenis , (fuosque alias suadendo juvisse sceleris 
est instar. Per la qual cosa se il soccorso ap- 
prestato fu tale , che senza di quello non sa- 
rebbesi commesso il delitto, il cooperatore è 
del pari tenuto , cbe il principale reo. Et sì 
penuaserim aJicui , alias nolenti , ut mihi ad ine 
Juriam faciendam obbedirei , posse injuriaram 
mecuin agi. L. 9. jff. de injur. Ma se poi sen« 
za r altrui soccorso sarebbe ben anche stato 
perfezionato il delitjlo , deesi vedere la coo> 
perazione ché mai da per sé senza P opera 
del principale avrebbe prodotto ; e secondo 
r effetto il complice é tenuto . Quindi se eoa 
r opera del complice solo avrebbesi potuto 
ben anche il delitto commettere , in tal caso 
egli si considera come principale . L. II 
ad L. Coni, de Sic. 

Ma se il soccorso separatamente coniti» 
derato non poteva da per sé solo produrre 
r effetto criminose , al cooperatore deesi sol» 
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tmito Jmputarè qnel male , clié Ka f opérà 
tua prodotto : come sarebbe nell' omicidio 
una ferita , cbe lo stroppio , e non la morte 
avrebbe cagionata . Si in rixa percussuS homà 
perierit , ictus uniuscufusque in hoc collectorum 
contemplari oportct . L. i6. ff- ad L. XJorn. de 
Sicar, 

E son pur questi i tre basi , ai quali si 
possono ridurre le specie tutte del soccorso ^ 
che si appresta ne’ delitti . 1 Criminalisti divi- 
dono questo soccorso in prossimo ^ e rimOtò, 
• dicono , che il prossimo soccorso sia da 
punire ugualmente , che il delitto ; laddove il 
remoto esser debbe estraordinariamente ca- 
stigato . Ma siffatta distinzione tendendo a sta< 
bilire la influenza della cooperazione , ridu« 
cesi a’ principi esposti di sopra. 

CAPITOLO X. 

Della intelligenza né’ delitti . 

La scienza dell’ altrui delitto dà pér sé 
non mai forma in noi delitto . Perocché ella 
sovente é involontaria , e però non crimino- 
sa . E quando ben anche fosse volontaria ^ es- 
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Mndo V effrtto delle naturali faénllà , ciòé dtf 
sensi e della ragione , non contiene misfattò 
alcuno • Quando si acquisti per commetter il 
male, allora non è la scienza del delitto, 
ma bensì la volontà di nuocere ; locché iormà 
delitto : ed é quel delitto appunto , che par- 
ticolarmente consiste in commettere quel cerio 
male a violare quella certa legge . La scien- 
za adunque del delitto senza la cooperazione 
nel delitto , non forma delitto . 

Ma quando avendosi la cognizione del 
male , eh’ é per commettersi , e dell’ impedi- 
mento , che vi si possa frapporre , o con la 
propria , o con la pubblica forza del Magi- 
strato , a cui si riveli , si ommetta di farlo ; 
nasce allora il delitto di non rivelazione, eh’ i 
la ommissione del dovere . Quindi doppio è 
il carico dell' intelligenza . Se quella sia unita 
alla volontà di commettere il delitto , e tal 
volontà siasi estrinsecata; forma la complicità • 
La nuda intelligenza, o sia il silenzio del de- 
litto, forma la colpa punibile ne’ gravi delitti i 
ma sempre punìbile con più mite castigo . 

Le Leggi Romane hanno straordinaria- 
mente punita la non rivelazione negli atroci 
delitti . La Legge 2. JJ. ad L. Pamp, eh panr 
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punisce een le relegazione il figlie , eli* non 
riveli il veleno , che il suo fratello aveva pre- 
parato al comune genitore. La legge 5. C- ad 
X. Jul. Maest. soggetta ben anche alla pena il 
eilenzio ne’ delitti di Stato . Ma Antonio Mat- 
tai , e i più dotti G. C. sostengono , eh' esser 
debba la pena straordinaria . Altri dicono ^ 
che sia ben anche punito il silenzio nel de- 
litto di ratto, per la Legge unica C. de rapta 
virg. Ma costoro s’ ingannano ; poiché la leg- 
ge parla degli intelligenti cooperatori . 

CAPITOLO XI. 

Del Conaio. 

Essendo il delitto un fatto , che offende 
la Società , ed il pensiero non potendo recare 
altrui nocumento , quando in fatti non si 
esterni, va esente dalla pena, siccome altrove 
si è detto . Ma quando poi passi il pensiero 
ad alti esterni , allora forma delitto , che di- 
cesi conato , e tentativo . Ma distinguer con- 
viene il conato dal delitto perfezionato . Il 
delitto di già perfezionato lede gli altrui di- 
tiui ; il conato offende la tranquillità, e la 
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sicurma o pubblica o privata , 1« ^uale 4 
UDO de’ più preziosi diritti . Quindi siccome 
il tentativo turba più o meno 1’ altrui sicu- 
rezza , come più si diviene agli atti prossimi; 
cosi minore o maggiore esser dee la pena . 
Per serbar la giusta proporzione delle pene 
a’ delitti bisogna punire con castigo assai mi- 
te il pensiero , ossia la volontà manifestata in 
atti remoti ; più gravemente la volontà estrin- 
secata in atti prossimi al delitto; e finalmente 
con maggior pena il delitto consumato. Quin- 
di per le Leggi Romane sempre il conato è 
più leggermente punito del delitto. L. Jf. 
de poenis . 11 sollicitatore delle nozze aliene ^ 
o sia colui , cbe tenta 1' adulterio , è straor- ' 
dinariamente punito per la L. i6. ff. de extra- 
ord. crimin. Ma in certi atroci delitti gli atri 
remoti del conato vengono dalle leggi puniti 
come U delitto consumato . Yien punito coma 
parricida quel figlio , cbe abbia soltanto com- 
prato il veleno per apprestarlo al padre . £• 
i. ff. ad L. Pomp. de parric .\iene ancor puni- 
to come omicida colui, il quale per uccidere 
un uomo si sia mosso con Tarmi . L. i. ff. 
ad L. Corn. de Sic. Inoltre ne’ delitti di State 
il semplice conato vien punito come il delitto 


Digilized by Google 



48 

tonsnmato . Jb. quisquis C. ad L. Jal. Maìpst. ; 
ma per i costami dei Tribunali tulli di Eu- 
ropa il conato all’ omicidio non mai vien pu- 
nito come r omicidio stesso ; anzi abbiamo la 
Costituzione del Regno asperitatem , la quale 
TÌeta di punire il tentato omicidio come 
1’ omicidio stesso . Ben vero però la ferita aj>- 
pensatamente fatta con armi da fuoco vien 
punita colla pena ordinaria dell’ omicidio, per 
le Prammatiche TU. de armis . 

CAPITOLO XIL 

, DeUe pene . 

Poiché della natura, della divisione, e del- 
la minore o maggior gravezza de’ delitti si è 
detto abbastanza , conviene ora favellare delle 
varie espiazioni di quelli ; delle quali la pri- 
ma si é la pena . Rechiamoci intanto alia me- 
moria la definizione della pena^ esposta di so- 
pra . Essa è la perdita di un diritto per un 
diritto violato. Da ciò segue, che la pena, 
perché sia giusta , corrisponder debba al de- 
litto si per la qualità , come per la quantità ; 
vale a dire quel diritto , il quale siasi viola- 
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lo , debbasi per mezzo della penavCe tanto di 
quel diritto dee venir tolto al delinquente , 
quanto e’ ne tolse altrui . Per esempio a quel- 
lo , che per un dato tempo impedì ad un 
cittadino 1’ uso della liberti , c restringendolo 
nel carcere privato , ovvero per mezzo delle 
minacce vietandogli di usare i suoi diritti , 
per lo tempo stesso dee esser tolta la libertà. 
Ben vero però bassi a tener conto eziandio 
nello stabilir la pena della più o meno malw 
vagita del reo . Onde addiviene talora , che si 
convenga passare dall’uno all’ altro genere di 
pena , non essendo bastante la perdila del 
diritto in altrui violato a compensare la mal- 
vagità dell’ animo del delinquente . ' 

E tale si è la giusta proporzione delle 
pene , la quale dalla sola dehnizione da noi 
recata pienamente deriva . Così fatta propor- 
zione si é il diritto del taglione , chiamato se- 
condo la testimonianza di Aristotele nei libri 
a Nicomaco diritto pittagojvo , dacché Piltago- 
ra per avventura il primo sia stato tra’ Gre- 
ci , che ne dettò la teorìa . Ebbe il nome di 
taglione , poiché tal male si solbre quale, ab 
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^ruì si recò . Ciocché da «n nostro Poeta hi 
due versi venne lelicemenie espresso . 

» Chi soffre cpel che altmi soffrir ha Catto 

» Alla santa giustizia ha soddisfatto. 

Presso molte antiche barbare Nazioni , le 
quali quanto più furono alla natura vicine , 
tanto più esattamente ne seguirono le voci, 
il du-itto del taglione venne costantemente 
osservato.^ rozzamente eseguito , 

-ef^Tmstreitamente ; di modo che al reo , il 
quale avesse altrui tolto un braccio , o cavato 
un occhio , se gli facea altrettanto : onde ve^ 
pivasi a serbare V uguaglianza aritmetica , e 
non già la geometrica di proporzione. La quel 

cosa offende alf intutto la ginsiizia , si percbù 
cosi non si ba ragione della diversità del do- 
lo che nel commettere lo stesso delitto ai 
può adoperare , sì perché non si può nella 
esecuzione la giusta eguaglianza serbare ad- 
divenendo spesso , che volendosi per esempio 
ad un ^eo cavare l’ occhio , se gli toglie la 
yita ; senza di che sebben la natura dell? per 
ne richiede , che dal reo si perda quel di- 
ri uo , cb’ ei violò nell’ innocente , tuitavolta 
conviene la pena della mutilazione delle mem- 
^ bra commutarsi nell’ equivalente della perdita 
' ^ella libertà . Avvegnaché l’ upmo monco , ^ 
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stroppiato mentre che offre alla soeietA n» 
disgustoso spettacolo, -reudesi per tutta la sua 
vita a sé , ed alla sua Patria inutile . Lad- 
dove la quali té della pena esser dee tale, che 
soddisfattasi dal Cittadino , quegli ritorni nel 
suo primiero stato . i 

’ E però tale la ragione si fu per la qua- 
le le pene' della mutilazione delle membra 
nelle Costituzioni , e ne’ Capitoli del Regno 
stabilite, cangiandosi i barbari in più dolci' a 
miti costuoiii, commutate vennero nelle cor- 
rispondenti pene di presidio o di galea . 

La mutilazion delle menihra non fu in 
in uso presso de' Romani, eccetto che nell» 
prima barbarie , e nella decadenza loro . Si 
quis membrum rupsit , talis està , si é una delle 
Leggi Oecemvirali . Sotto gli luiperadori fu la 
prima volta stabilito il troncamento della ma- 
no del falsario. Ma poi in Bizanzio l’ atrocità 
di siffatte pene divenne molto ordinaria . E da 
questa fonte, e non già dagli usi delle setten- 
trionali Nazioni , come parecchi furono di 
avviso , esse' derivarono nelle nostre patrie 
leggi . 

Ma tornando donde ci dipartimmo , es- 
sendo la pena la perdita di un diritto par un 
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diritto offeso , sìegtic da c5i> , cKe tanti sono 
' i generi delle pene , quanti son quelli de di- 
ritti , che si possono al delinquente togliere . 
Ma ciascun genere di pena conrien suddivi- 
dere nelle diverse specie più o meno gravi , 
per poterle proporzionare ai gradi maggiori 
jo minori di dolo , che , possono concorrere 
per, lo delitto isiesso . E ciascuna specie di 
pena appartenente al genere istesso può esse- 
re più o meno grave , e per gli effetti , che 
quella pena produce , e per le circostanze , 
ohe r accompagnano . 

Si fatta divisione di pene ritrovasi minu- 
tamente eseguita nel Dritto Romano . I prin- 
cipali generi di pena sono quelli , che tolgo- 
no i diritti essenziali dell’ uomo , cioè la vita, 
o naturale o civile , o quelli , che tolgono 
r uso della libertà , o quelli, che affliggono la 
persona , o quelli , che tolgono la pubblica 
stima per mezzo della infamia , o finalmente 
quelli , che tolgono la proprietà per mezzo 
delle multe o confiscazioni di beni . Siffatte 
classi delle pene vengono da G. C. divise in 
'due principali rami , cioè in pene capitali , e 
non capitali . Le capitali sono quelle , che 
, privano il condannato della esistenza , o nalu- 
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^ale o civile . Poiché caput tanto vale in la> 
tino, quanto esistenza. Le non capitali poi 
sono tutte quelle , che lasciano e la libertà 
e la cittadinanza illesa . 

Così fatta divisione ritrovasi additata dal 
Giureconsulto Ulpiano nella L. i. 6 . ff. de poe~ 
nis §. 1. Nane genera poenarum nobis enume- 

randa sunt et sunt poenae, quae aut vi- 

tam adimant , aut servitutem injungant , aut ci- 
vitatem adimant^ aut exilium , aut coercitiònem 
corporis contineant : e nella 1. 28 del titolo • 

stesso vengono siffatti generi delle pene suddi- 
visi nelle specie diverse . Capitaìium poenarum 
Jare isti gradus sunt . Sammum supplicium esse 
videtuì' ad Jiircam damnatio ; item vivi cre- 
mano ; item capitis amputatio ; deinde proxima 
morti poena metalli coercitio ; deinde in insu- 
lam deportano . Caeterae poenae ad existimatio- 
nem , non ad capitis periculum pertinent , veluti 
relegano ad tempus , vel in perpetuum , vel in 
insulam ; vel cum in opus quis publicum datar 
ad tempus ; vel cum fustium Lctui subiicitur. 

Il primo genere adunque delle pene si è 
la morte , detta ultimo snpplicio , della quale 
diverse sono le specie . La morte con esaspe- 
- razione , e la concremazione , specie quasi ìb- 


Digitized by Google 



54 

fératnente abolita per la umanità de*^cóstninì^' 
che regna in Europa . La condanna alle be^ 
fltie feroci adoperata dagli antichi é ben an-' 
che disua^ata. La rota adoperata dalle Nazioni 
Oltramontane presso di noi non fu giammai 
conosciuta . Resta la forca eon alcune esa- 
sperazioni Usate negli atroci delitti , siccome 
il sopimento del condannato avanti la morte, 
é 1 bruciamento del cadavere. Segue l’amputa- 
zione della testa , specie più mite . La croce 
renne abolita dagli Imperadori Cristiani . Ma 
qualsiasi la specie della morte , arrecarsi dee' 
col massimo esterno apparato , e col minimo 
tormento al reo . Poiché T oggetto , che dee 
.aver proposto ogni pena , si é il freno a* 
malvagi imposto dall' eseropfo e del terrò- 
..re. Quindi le óccnlte morti, o le tormentose 
fanno fremere la Natura , e non giovano con 
r esempio . 

.Alla pena di morte segue quella dell»' 
perdita della libertà, poiché l'amputazion del- 
le membra dee , come si é detto , eccitar 
l’orrore delle cube Nazioni. Là perdita dell» 
libertà può essere più o meno grave , Secon- 
do la dorata, ed a tenore della maggiore o- 
minor» restrizione , « del lavoro grave , oh» 
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a* condannati s’ impone . Là* perdita della li- 
bertà per r intera vita del condannato , una 
restrizione maggiore , un travaglio che abbre- 
via la vita, é il massimo, grado di tal genere 
di pena. Siffatta era la condanna ad metalla ^ 
cioè allo scavamento delle miniere priesso de* 
Romani . Tal pena era perpetua , onde noiì 
meno che la città , togliéva al condannato la 
libertà, come chiaro si scòrge dalle leggi 28 
e òg ff. de poenis . 

Prossima a questa condanna è quella ad 
opus metalHcum , la quale ben anche è perpe- 
tua; e però toglie la cittadinanza. Ifon diffe- 
risce dalia prima , eccetto che quella è più 
custodita e ristretta . 

La condanna ad opere pubbliche , benché 
perpetua , è più mite delle anzidette, poiché 
è men duro , e meno micidiale il lavoro im- 
posto . Ma però , quando sia perpetua , priva 
il condonato del diritto della cittadinanza 4 
Avvegnaché colui, il quale é privo di libertà 
né la può ricoverar giammai , non si possa 
per cittadino più considerare. 

Nel quarto grado deesi riporre la pena 
stessa , quando sia a tempo . Allora secondo 
la durata si può accrescere • minorare ; ed . 
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«Tlora terfnlnata la pena, il condannato riac- 
quista i civili diritti . A questa pena corri- 
sponde presso noi la condanna alla galea , o 
al presidio , quando •gginngasi nel decreto la 
formola inserviat. 

Segue nel quinto luogo la deportazione 
nell’ isola : dessa toglie con la libertà la cit- 
tadinanza ; ma è più lieve della precedente ; 
dacché non porta seco annesso il servigio . À 
tal pena corrisponde presso noi la condanna 
della detenzione in un 'castello, ovvero in uu 
presidio , per render tal pena più o meno 
grave , com’ è perpetua , o a più lungo , o a 
più breve tempo ^ 

Le anzidette pene privano il condannato 
di libertà e di cittadinanza . Altre poi lo pri- 
vano soltanto o della libertà o della cittadi- 
nanza . La relegazione , o semplice o nell* 
isola, priva il condannato della libertà, e non 
della cittadinanza , siccome attesta ben anche 
Ovidio in questi due versi nel V. lib. Tristium 
Eleg. XI. 

« rfec vitam, nec opes, jus nec mihi civis ademit; 


a Nil nisi me patriis jnssit abesse focis . 
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,’a Ipse relegati , non exalis mitur in me 
« Nomine .... 

L’ esilio poi lasciando la libertà toglie la 
cittadinanza. E queste sono tutte le pene capi> 
tali, bencbà la rilegazìone tra le capitali non 
deesi annoverare . La relegazione é la più 
grave delle pene non capitali . Dopo la rele- 
gazione bassi ad annoverare la multa , o sia 
la pena pecuniaria , e la pubblicazione , o sia 
confiscazione di beni , o la pena della infa- 
mia , la quale è più o meno grave , secondo 
la condizien degli nomini , e secondo le altre 
circostanze sociali . 

Fu ben anche adoperato da' Romani la 
pena della fustigazione , la quale però non si 
usava , che con le persone basse . Il carcere 
a tempo trovasi ben anche annoverato nel ti- 
tolo del Digesto de poenis ^ ma il carcere per- 
petuo trovasi vietato . i 

E questi son tutti i gradi delle pene di- 
verse , le quali si possono proporzionare ai 
gradi diversi de' delitti . 
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CAPITOLO XIII. 

tìeìla próporziohe itile pene a delitti 
Secondò le Leggi Romane . 

L’addiUta ptopotzione non sempre è nelle 
Leggi Romane osservata , è veggonsi con là 
morte i più de* delitti espiali . Cotesto disor* 
dine nacque con la corruzione de costumi , • 
dello Stato . Ne* giorni migliori di Roma 1« 
proporzione delle pene ritrovasi più esatta- 
mente nelle leggi serbata. Ma essendosi spen- 
ta la virtù, estinto 1’ amor del ben pubblico , 
la pubblica edncazione trascurala , e quindi 
corrotto il costume , crebbero i delitti , cbo 
si moltiplicano sempre in ragion de’ vizj • 
Quelle pene , che arrestavano up tempo i più 
virtuosi cittadini , non potevano per certo i 
corrotti uomini contenere. Altro rimedio a 
pubblici disordini non ofièrivasi allora , cho 
di esacerbar le pene , poiché non Volevasi , o' 
non potevasi adoperare il vero rimedio, eh era 
quello di ristabilire 1’ antico sistema , e richia- 
mare i buoni costumi. Quindi il sangue, che 
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èspiara un tempo i più atroci delitti, ei rersù 
poi per punire i men gravi falli . 

Senza di che , la crudeltA delle pene di» 
1>enne un principio di Legislazione Criminale, 
laddove il terrore doveva agghiacciare gli 
•piriti . 

Con r esacerhazion delle pene tiacqne 
ien anche la distinzione di quelle , secóndo 
la diversa condizion de’ cittadini . Per modo 
che la più grave , o la più mite pena noù 
contemperavasi alla maggiore o minore atro- 
cità del delitto , ma alla nobiltà o ìgnobilità 
del delinquente . 

Nel tempo medesimo , che le pene più 
acerbe e gravi furono stabilite , più incerte 
ed arbitrarie divennero . O ciù sia accaduto 
perché l’arbitrio giudiziario fu necessaria con- 
seguenza dell’ arbitrio politico , ò sia per lo 
difetto di un esatto Codice penale . P^ercioc- 
ché non essendo giammai stato esattamenta 
dalle leggi distinte le varie classi de’ delitti , 
e 1 varj gradi del dolo , che possono concor- 
rere nel delitto medesimo , deesi per neces- 
sita lasciare all’arbitrio del Giudice la quanti- 
tà della pena . Quindi nella legge i6, ed in 
altre tre sotto il ùtolu del Digesto da poenis^ 
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viene imposto a' Gradici di minorare o di 
accrescere le pene , secondo le circostanze di- 
verse ivi memorate . Sed lutee quatuor genera 
( delictorum ) consideranda sunt septem modis , 
caussa, persona^ loco, tempore, quaUtate , quan- 
titate , eventu . • 

Presso di noi le pene più arbitrarie di- 
vennero , dapoiché si proporzionarono esse 
non solo al delitto , ma ben anche alle prno- 
ve , commutandosi la tortura in pena straor- 
dinaria per r arbitramento degli indizj , come 
più ampiamente si é detto nelle nostre Con- 
siderazioni sul Processo Criminale . ‘ 

t 

CAPITOLO XIV. 

Del reo , che ha sofferto la pena . 

La pena interamente cancella ed estin- 
gue il delitto, ed il reo, che 1' ha sofferta, ri- 
torna innocente . Perciocché quanto egli ol- 
trepassò la linea con la violenza , altrettanto 
ha retroceduto con la pena , onde si rimette 
nel giusto equilibrio . E quindi per quel de- 
litto , per cui siasi una volta sofferta la pena , 
molestar non si può il cittadino. E cosi vien 
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clisposlo dalle Leggi 21., e de peenis. 

In conseguenza, il reo dalla pena purgalo ri> 
prende i diritti tutti di cittadino. La sola pe- 
na della infamia è per sua natura perpetua , 
ed d per certo modo simile alla pena di mor- 
te .. Perocché siccome questa estingue la vita 
naturale dell’ uomo , cosi quella spegno la vi- 
ta civile, la quale é riposta nella stima, che 
la pubblica opinione, regolata dalla Legge, ht 
del cittadino . Per la qual cosa colui , che 
abbia una infamante pena sofferta , non può 
essere integrato negli onori , che ha perduti. 
£ ciò é conforme al responso di Papiniano 
nella £. i. ff. de decurion . E la contraria opi- 
nione conira ogni ragione vien so'stennta dal 
Mattei nel capo x. al tit. 19. del 4 ^. Ub. del 
Digesto . Almeno che non abbia l’infamato 
con una lunga serie di virtuose operazioni ri- 
acquistata la butma opinione , che per lo de- 
litto avea perduta . Per le Leggi Romane 
tutti i pubblici delitti arrecano infamia , ma 
per i costumi presenti di Europa si fa distin- 
zione anche tra pubblici delitti infamanti e 
non infamanti . 
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CAPITOl-0 XV. 

{ 

Della presoriziona , 

La sola pena estingue il delitto, ma non 
la sola pena salva il delinquente . Le occa« 
sioni tutte , che o tolgono - o sospendono 
1' accasa , dette dilatorie o perentorie , ar« 
recano o per sempre o a tempo la salvezza 
del reo . La prescrixion del tempo si é l’ una 
delle perentorie . Perciocché siccome nelle 
cause civili hanno le leggi la prescrizione del 
tempo introdotto , acciocché la proprietà noti 
fosse in ud continuo ondeggiamento , del pa« 
ri perché la sicurezza de’ cittadini col timo> 
re delle perpetue accuse non fosse in perpe«< 
tuo timore , venne stabilita eziandio ne' giu- 
dizj criminali la prescrizion del tempo', oltre 
del quale per qualsiasi delitto più non si 
possa proporre accusa . Qltrediché la troppo 
tarda pena é un inutile esempio, e il lungo 
tempo ricovre in una oscura notte con la me* 
moria del fallo la chiarezza delle prove . ' 
Quindi per le Leggi Romane la più am- 
pig prescrizione detta di lunghissimo tempe 
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TÌen compresa dallo spazio di anni ao. ; tra- 
scorso il quale per qualunque delitto, accu- 
sa o inquisizione più mito ver non si puè| 
contro cliicchessia ; X. la. C. ad L. Corti, da 
Jais. Egli é vero , che lo spazio di ao anni , 
non già dal giorno del commesso delitto, ma 
ben dalla istituzion dell'accusa deesi contare 
per la X. i. ff. de jure Fis. , o per la X. 
ad L. JuL de aduli. ; quando l'accusa o altro 
Sito giudiziario interrompa il corso di aa 
anni . 

Vi ha perù di delitti , i quali vengono in 
più breve tempo prescritti . E’ accusa di adul- 
terio , e di stupro , scorso il quinquennio , 4 
prescritta dalla X. 5 e a8 del C. ad L. Jul de 
aduli. La prescrizion del quinquennio per la 
disposizion della legge "j. ff. ad L. Jul. de pe- 
cui. abbraccia ben anche il delitto di pecnla^ 
to, cioè del furto del pubblico denaro. L'ac- 
cusa di stellionato , cioè di frode in altrui 
danno commessa , in un biennio ; 1’ accusa 
d’ ingiuria , dopo 1’ anno viene estinta . 

Le anzìdeue sono prescrizioni perentorict 
poiché estinguono totalmente il delitto. Ma vi 
4 ben anche la prescrizion dilatoria, la quale 
soltanto assolve il reo dai giudizio . Ogni cri- 
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minai giadizio dev’ esser terminato tra lo spa> 
zio di due anni , oltre del quale termine il 
giudizio prorogar non si può , e 1’ accusa- 
to rimane dalla istanza assoluto ; o dopo il 
'decreto della liberazione in forma , il quale 
corrisponde con la formula del non liquet\ e 
se trascorra il biennio , resta assoluto il reo 
dal presente giudizio, per la X. u/l. C. de cu^ 
stadia reor, o per la L. ult. C. infra certiun 
tempas . 

CAPITOLO XVI. 

'Della indulgenza , e restituzione de’ Condannati^. 

Per altri modi eziandio , secondo il Ro- 
mano e Patrio Dritto , si rimette al reo la 
pena . L’ indulgenza del Principe , o generale 
o speciale , detta propriamente grazia , can- 
cella cd abolisce 1’ accusa : L. penult C. de 
caluma. , L. penult. C. de praecibus Imperatoli 
ejffercndis. , L. i. de constit. Principum. 

Se r accusa non sia proposta ancora., 
r elfetto della indulgenza è di abolire intera- 
mente il delitto per modo tale , che non si 
possa nè dall’ accusatore , nè dal Fisco in ap- 
presso proporre . Ma se mai siasi il delitto 
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già dedotto ; e però sia incominciato il githi 
dizio , egli é necessario ^ che 1’ accusato de> 
duca in giudizio 1' eccezione dell’ indulto , on> 
de venga il delitto abolito . Perciocché non 
facendone l'accusato la solenne dimanda, è 
da presupporsi , che^ non ne voglia fare uso . 

Il dotto Interprete al Dritto Criminale 
Anton Mattei sostiene, che debbonsi con l'in- 
terpretazione restringer piuttosto cosiffatte in- 
dulgenze , come quelle , che accordando a* 
rei la impunità incoraggiscouo i di loro àimili 
al delitto . Quindi molte condizioni ricerca , 
perchè possa il reo goder dell' indulgenza. . 
La prima si è la rimessione della parte offe- 
sa . Imperocché non può l’ individuo offeso 
involontariamente esser privato del diritto del- 
la personale difesa , donde quello di puni;e 
l’ offensore deriva. Il principale oggetto della 
società si è quello di meglio conservare 1 di- 
iritti personali e reali di ciascuno . 

In secondo luogo convien secondo il 
Mattei , che una pubblica cagione sia motivo 
di ogni indulgenza generale o particolare. 
Inoltre lo stesso Giureconsulto è di avviso ^ 
ehe poiché certi delitti soltanto , e non già 
quelli , ehe recidono i sociali legami , l' im* 
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iialgensa al>Ì>raceia ; dee il Giudice ristrétti» 
vamente iaterpretaodo il rescritto deirindul. 
geiiza » escluder gli atroci delitti da gravi cir» 
costeUze accompagnati , avvegnaché non defa- 
ì>otisi ampliare le cose alla società nocive ; e 
Se le grazie , secondo l’ avviso de’ Giurecon» 
suiti , si estendono, deesi intendere di quelle, 
che giovano ad uno, e non nuocciono agli altri ^ 

Perciocché 1* indulgenza estingue 1' acca» 
is^ e non il delitto; e l'infamia, necessaria con- 
seguenza de' delitti infamanti, non si evita dall* 
induhato reo. L'infamia é nella opinione dé- 
|[Ii uomini; e l’opinione dipende dalla ini- 
tnuiahile natura delle cose. £ perciò l'indul- 
genza il reo , che assolve , infama t ^uos oè^ 
Èolvet , hotat dice la Legge . 

L'indulgenza del Principe si estende ben 
àhche a coloro , che soffrono già la pena , e 
bel primo stato li restituisce . Tutto ciò , che 
sì é detto sinora della grazia, va detto altresi 
della restituzione dì coloro , che attualmente 
Soddisfaùb la pena . 

Colui , che con la trestitnzìobe ha ripi- 
|\làtó già i diritti della cittadinanza, non per- 
ciò é rimésso negli onori , cioè nelle pubbli- 
th« isàrickà ^ che esercitava dinanzi . Peroe- 
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cìiè I« puhbliclie cariche debbonsi confidare 
a coloro, che hanno dato pruova della di lo> 
j:o virtù ; ma a quelli , che col delitto cotn> 
messo hanno la pubblica fiducia perduto, non 
si possono rendere afiatto , se prima non ab- 
biano con le opere dimostrato , che il delitto 
fu passeggero traviamento dell’ animo, che non 
venne interamente corrotto . Quindi fa di me- 
stieri , cKe ciò sia dichiarato dalla pubblica 
Autorità con piena cognizione di causa . £ 
però eziandio per la disposizion del Dritto 
Romano fa d’ uopo , che il reo restituito nel- 
la città espressamente col rescritto del Prin- 
cipe , sia rimesso negli onori , siccome H. 
Mattei dimostra nel cap. 5 . sul tit. 19. del D., 
lib. 48 . 

E parimenti di uno special rescritto fa 
mestieri , perché il restituito sia rimesso nel 
possesso de’ suoi beni ; avvegnaché la confi- 
scazione , ossia là pubblicazione de’ beni an- 
noveravasi fra le pene presso i Romani , come 
'si è detto di sopra . Anziché ella eresi una 
esasperazione di ogni capitai pena ; e poiché 
veniva ogni reo condannato , per una neces- 
saria conseguenza pubblicavansi i snoi beni di 
modo tale,, che da più crudeli , o da varj 
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despoti Romani nella Storia Angusta rilevasi 4 ~ 
che faceansi per mezzo degli infami delatori 
i più riccki cittadini accasare per impinguar» 
l’ Erario della di loro sanguinosa Sostanza , 
Per la ^ual cosa parecchi accusati prima del** 
la condanna uccidevansi per impedire la con> 
fiscazione de' beni , e con la morte loro ab 
lontanare la desolazione , e la miseria dalla 


propria 

V aver 


famiglia . Fa gloria a Giustiniano 
abolita con una sua liovella siiTatt» 


ini^ué leggi , e di avere dalla nota delle 
^ene cancellata la confiscazione dé' beni . 
Imperciocché una pena siffatta meno il reò 
^punisce t che non desola la innocente ed 
infelice Sua famiglia ; alla quale senza fallò 
con tal pena si toglie quel diritto , che tiene 
alla successione del Capo della famiglia . Ben 
Vero Giustiniano ne’ soli delitti di htato lasciò 
intatta la confiscazioné de* beni . Essa però i 
ben anche adoperata contro ì contumaci rei . 

Ritornando noi ora al nostro proposito ^ 
ipòiché la confiscazion de* beni , e la pena rì> 
inetlere non si può^ che dalla facultà legisla- 
tiva^ dal rescrittó del Principe soltanto si può 
il restituito reo dimettere sei possesso dei 
beni . 


Digilized by Coogle 



59 


CAPITOLO xm 

Delle transazioni . 

La transazione o sospende , o estingafi 
Taccusa; ella si è una convenzione tra il reo ^ 
e r accusatore nella incertezza della lite , e 
dell' esito del giudizio , per la gnale si obbli> 
ga il reo di fare , e l’ accusatore di rimettere 
qualche cosa. L’origine di siffatte transazioni 
ripeter si dee dall' epoca della barbarie delle 
Nazioni ■ Quando non erasi pienamente anco* 
ra stabilita la pubblica forza , ricorrevasi alla 
privata , e l’ intestina guerra decideva delle 
controversie tutte ; 1’ offesa era seguita dalla 
vendetta , e questa veniva sospesa o da una 
tregua , ovvero dalla pace . La pace non si 
formava, che con le transazioni tra l'offeso, 
e 1' offensore . Il primo incarico de’ nascenti 
Governi fu o di presedere alle transazioni , 9 
di costringere le parti a convenirsi , forzane 
do r accusatore a rinunziare alla vendetta , 
e ’l reo ad accettare la pena. La Legge De- 
cemvirale : si quls membrum rumpsit , ni cum eo 
pacit , talio esto , si fu la legge di tutte !• 
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Barbare Inazioni, che ritrovaronsi nel periodo^ 
stesso al vivere civile . Nel II , III , e IV dt* 
nostri Sa^gi Politici osservar si può un qua- 
dro di cotesto stato, e 1 reciproco progresso 
del giudiziario potere, e della privata guerra. 

Nelle colte società rimasero eziandio le 
Reliquie di sifTattc barbariche transazioni . Il 
t)riuo Romana le conservò . Il ’reo , e 1' ac- 
cusatore transigevano tra loro . Il reo pagava 
certa somma , e 1' accusatore desisteva dal 
giudizio. L* effetto della transazione era la li- 
berazione del reo dal presente gindizio , il 
quale però rinnovar poteva non già 1' accnsa- 
tore medesimo , ma bene un altro , che un 
nuovo giudizio avesse voluto istituire . 

La Legge permetteva soltanto la transa- 
zione al reo per certi delitti ; la vietava sem- 
pre all' accusatore , e intanto la riconosceva 
per legittima in quei tali delitti . benché fatti 
contro la disposizione della legge , avendo 
JÌ' accusatore , il quale avea transatto , di già 
perduto il diritto di accusare . Perciocché 
avrebbe mal vendicato il delitto chi per de- 
naro crasi fatto corrompere . 

^ Il reo pertanto secondo la L. 
tran^iint. potea transigere soltanto de’ delitti 
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«he vendono poniti con 1* ultimo gupplìcio'y^ 
eccetto il solo adulterio . 

Se pur gli altri delitti avesse transatto ^ 
la transazione aveasi come confessione del 
delitto . L. ult. ff. de praevaricat. Perciocché 
tacitamente confessa il delitto colui , il quale 
palesa il timore del giudizio . Ma vien però 
scusato chi dal timore della morte , che tur« 
ha anche i più forti , forzato viene a transi- 
gere , e per qualunque modo , secondo le 
parole delia legg^e , redime il suo sangue . 

L’ adulterio benché per le più recenti leggi , 
e soprattutto per la 1^. 3o. C. ad li. j de aduli. 
venisse punito con la morte , tuttavia venne 
eccettuato dalla regola . Perocché la transa-a 
yione in si fatto delitto é una specie di leno« 
ciuio , che esercita il marito, e che la Legge ^ 
non dee permettere . 

Ma se la transazione in certi casi giovava; 
al reo , mai sempre nuoceva all' accusatore . 
Perciocché s’ egli prima dell' accusa transige- 
va , per la L- Giulia ne veniva punito . Ella 
dichiarava rei coloro , che avessero preso da^ 
naro per accusare , ovvero per non accusare. 

Se poi dopo l'accusa avesse transatto, inciam« 
para itella pena del Senatoconsulto Jurpillav 
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ilo, c*!ie castigava i tergiversori , cioè coloro , 
i quali desistevano dall' accusa . Il diritto 'di 
accusare era pitutosto un dovere del cittadi- 
no , che si doveva interessare della pubblica 
sicurezza , da cui dipendeva la sua privata . 
E perciò altro motivo ad intraprendere , o 
tralasciar 1' accusa non doveva spronarlo, cho 
il pubblico bene . • > 

Presso di noi il privato accusatore ri- 
metter può , non già transigere col reo . Il 
pubblico accusatore, cioè l’ Avvocato Fiscale- 
transige , e compone col reo , e la transazìo-* 
ne vien poi confermata dalla sentenza del Giu- 
dice . E di siffatta transazione 1' effetto non è 
soltanto la sospensione dell' accusa , e f asso- 
luzione deir istanza , o sia del presente giudi- 
. zio , ma la totale estinzion del delitto . Per** 
ciocebè il reo soffre in parte la pena , ebe 
per mezzo della transazione accetta . Ben vero 
alia transazion del Fisco la remissione della 
parte offesa dee precedere . Perciocché f of- 
feso ha il diritto di chiedere , cMe il giudizio 
nelle solenni forme adempito sia . 

La transazione si fa o in denaro , o in 
pena corporale , e questa propriamente dicesi 
nel For» concordia . Imperciocché si contenta 
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!l Fisco , che il reo soffra una pena minoro 
di quella stabilita dalla legge , per la debo« 
lezza della pruova ; e 1' accusato accetta quel* 
la pena, incerto* dell’ esito dui giudizio . Quin- 
di si é , che la transazione ha luogo, quando 
non sia certa e piena la pruova ; poiché allo- 
ra dovendo essere il reo all’ ordinaria pena 
condannato , non debba transigere il Fisco . 
Ma per contrario neppur dee transigere allo-» 
ra , che deboli e vani indizj contro l’accasato 
concorrono. Debbono almeno esser gV indizj 
quelli , che nel Foro dicono a tortura . E la 
ragione si é , che non potendosi nel difetto 
di sì fatti indizj devenire neppure alla straor. 
dinaria pena , anzi non potendosi senza essi 
continuare il giudizio , ingiusta sarebbe ogni 
qualsiasi transazione . 

Non é la transazione inutile ne’ criminali 
giudizi , soprattutto ne’ Stati , ove per la pub- 
blica corruzione è malagevole l’ acquistare l’in- 
tera pruova. Quindi per la pubblica sicurezza, 
che dee esser sempre la norma di tutte le 
' civili operazioni , conviene talora transigere 
con r indiziato reo, acciocché i facinorosi non 
iscansino per in tutto la pena, e non si riem- 
pia lo Stato d’ impuniti malfattori 
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CAPITOLO XVIIl. 

IDcìlt altre eccesiont iilatwié . 

Altre cagioni eziandio annnllano il giudi* 
zio , e sospendono la pena . E sono questo 
la mancanza del diritto nell’ accusatore, ovve- 
ro r incusabitità del reo. Comeché il diritto 
di accusare sia di ogni cittadino , e più che 
tm diritto sia T accusa un dovere di ogni in» 
dividno nella società, di cui dee la tranquil- 
lità per la propria sicurezza procurare, vien 
tuttavolta cotesto diritto limitato dalle leggi . 

Ma prima di proporre le modificazioni , con- 
vien distinguere secondo le leggi 1' accusato- 
re dal deiiunziante , « dall' indice . L' accusa- 
tore o per vendicar la propria ingiuria , o 
per 'zelo del pubblico bene propone 1’ accu- 
sa, laddove il delatore allettato dal lucro de-' 
nunzia un delitto , ovvero una ragion fiscale . 

L' indico. à diverso ben anche dal denunzian- 
te ; dacché mosso dalla speranza dell' impu- 
nità manifesta al Giudice un oscuro delitto , 
del quale egli sia consapevole , e complice , 

<Se r oggetto qualifica, e rende diversa l'azip- 
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cnsatore , e la turpe , che anima il denun- 
ziante , distinguono dalla denuncia 1’ accusa ■ 

E di più come non vi ha cosa più conducente 
all'osservanza delle leggìi, che 1’ accusa dallo 
zelo del pubblico bene animata , cosi non vi 
e più pericoloso mezzo della denunzia . Nel 
tempo medesimo , che si alletta il denunzian- 
le alla calunnia con la promessa del denaro » 
89 gli somministra il mezzo di corrompere 
i testimoni con la divisione della preda . 

Ma se le leggi invitano i cittadini all’ ac- 
cusa , e ne prescrivono , come si è detto , le 
condizioni , la primiera qualità dalle leggi ri- 
chiesta nell’accusatore si è, eh' e’ fosse e cit- 
tadino , e di suo dritto , e nell’ età legittima 
di accusare . Avvegnaché essendo 1’ accusa • ' 
eonìe si é detto , un dritto civile , non si 
possa esercitare da’ forastieri , né da’ servi 
che privi di libertà son privi di cittadinanza’, 
eccettoché nel caso , che «i additerà più ap- 
presso . 

Egli é il vero , che ogni nomo , il qnale 
nasca in una città di genitori originar] , bea 
■anche di quella sia per natura cittadino ; pur 
tuttavia il cittadino adoprar non può i pre- 
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non abbia attinta 1’ età , che prescrive la leg» 
ge . Prima di quella adoprar non li può , po- 
tendone abusare . La ragione moderatrice del- 
le azioni umane e però fonte della virtù , si 
. sviluppa con la macchina , si dilata con Is 
esperienza , si conferma cogli anni . 

Quindi i G. C> Romani , che non già 
nell’ autorità de’ loro predecessori , o ne’ faiu, 
come i nostri , ma ne’ fatti della filosofìa at- 
tinsero le regole del giusto , le varie funzioni 
de’ cittadini assoggettarono alle diverse epo- 
che dell’ età . Perciocché la vita divisero in 
varii periodi, A sette anni fissarono l’infanzia; 
dopo di che il cittadino alle leggi penali vie- 
ne di ordinario sottoposto ; a' quattordici sta- 
bilirono la pubertà; a’ 19 la pubblica vita del 
cittadino incominciava, onde e' potea sue di- 
Snande far in giudizio , con 1’ autorità però 
del curatore, com’ è palese per la Z/. i. ff. dv 
postulando f e per la X Jf- de auctorit prae~ 
stita ; a’ ao anni gli venne concesso ne’ capir 
tali giudizi far testimonianza . Finalmente 
a 5 anni 1 ' nomo era compiuto , il cittadino 
diveniva maggiore, di tuti’ i suoi diritti poteva 
• sao talento valersi , ed a tutte le 
neschje funzioni veniva chiamate „ 
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L* etl dnnqpi« per accusare prefinha , fu 
quella , in cui potea il minore domandare 
in giudÌ 2 Ìo , vale a dire i. l’J anni. Ma solo 
a a5 senza il curatore . 

Ma non solamente certa età nell' accusa* 
tore veniva 'dalle leggi richiesta, ma ben an* 
thè , come nelle altre pubbliche cariche, prò* 
bità di costami ; imperocché del pari procura, 
irono le leggi, che non rimanessero impuniti 
i delitti , e che non fosse turbata la tranquillità 
degl’ innocenti . Per la qual cosa buoni citta* 
dini invitano ad accusare , ma allontanavano 
da’ giudizj coloro , i quali avrebbero potuto 
calunniare . ^ 

Quindi era vietato agl* infami di precàre 
innanzi a’Questori del maleficio il nome di chic* 
chessia , per la L. ed S ff. de ac.cusat. , e per 
la L. i6. C. (fui accus. non pos. , e per la mede- 
sima citata L. 4 non potevano 'accusare 1’ al* 
Imi delitto coloro , che attualmente trovavano 
si incolpati di un misfatto ; avvegnaché non sia 
giusto , che possa a cittadini recar pericolo 
Colui , la di cui probità e sia estinta nella opi- 
taione degli nomini, o sia almen sospetta. Per 
la medesima ragione chi una volta nel giudizio 
tdkbia fatto una falsa testimouìanza , i sospet- 
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corruzione o per debolezza abbandonala 1 
accusa , dall’ accusare vengono rimossi , e dal- 
la slessa allegala L. 4« « dalla-L. 7 , eg.Jf.de 
Accu&at, dalla L. JT- od S. C. Turpilian. , e 
dalla L- 7.e , ff. de his qui notantur infamia t 

Alle donne , come alle altre pubbliche 
cariche , cosi venne vietato di accusare , 0 
o perchè sien facili a dolersi , e pronte ad 
accnsare ; o perchè di più leggiero spirito « 
sia ciò per natura, sia per educazione; o perché 
il pudore proprio del bel sesso , vieti loro di 
mescolarsi ne’ tumulti de’ civili affari . 

I poveri eziandio , de’ ^uali il censo a 5o 
)iurei non ascende , potendo la speranza del 
premio trarli ad insidiare la innoòenza del cit- 
tadino , non possono proporre le pubbliche 
accuse, L. id. Jf. de accusai. Ma la misura deL 
la povertà , e delle ricchezze varia secondo la 
nazionale opulenza ye secondo i costumi . Un 
ricco citudino di Atene sarebbe stato un po- 
vero nelle Corte di Susa. E Catone il Censo- 
re , che ne’ dì frugali di Roma crasi un agia* 
to cittadino , a tempi de’ Luculli tra poveri 
sarebbesi annoverato. Quindi le leggi, dalie 
^uali viene la ricchezza , o la povertà prefioi- 
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tft , forza é , che sien cangiate ogni secolo per 
lo meno . Or tanta la integrità si é , cHe negli 
accusatori le Romane Leggi richiesero , che 
arendo a' poveri, ed alle donne permesso di 
testimoniare , vietarono a quelle di accusare . 
L per questa medesima ragione non permise- 
ro a Magistrati , e a coloro, che esercitassero 
impero , poter esercitare l’ accasa , temendo a 
ragione, che il potere degli accusatori non 
influisse nei dovere de* giudiz) . 

£ similmente i militari alla vita de* nemi- 
ci, e non a quella de’ cittadini dovendo por-<> 
tar la guerra , dal tempio della vendetta pub- 
blica vennero respìnti per la L. 8.j^ de accusai. 

Or comechè le annoverale persone non pos- 
sono per la disposizione delle leggi accusare^ 
ben si permette loro di farlo , quando a ven- 
dicar la propria ingiuria sorgessero . Percioc- 
ché di nino Uomo , sia servo , sia lìbero , sia 
^cittadino o straniero, onesto, o reo, impu- 
nemente si possono violare que’ diritti , che gli 
lascia la legge , e perciò li protegge . 

Se però gli offesi abbiano una volta al 
teo rimessa f ingiuria, non possono poi ripren- 
der r accasa , come fu stabilito per la L. ag, e 
ad l,. Jid. de adttU\ e per altre eziandio * 
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All* eccettuate persone lice ben anco negli 
isccetiati delitti far da accusatori . E cosiffatti , 
delitti sono quei di maestà , di annona , di 
frodati dazj , della sospetta tutela : avvegnaché 
il pubblico grave pericolo , che per tali delit- 
li vien minacciato ^ faccia il privato trascurare, 
che da siffatti accusatori si teme . 

Ma ritornando alla pubblica acéhsa, altre 
persone eziandio, oltre le annoverate di sopra, 
sono e debbono esser eScluse da’ criminali gin- 
dizj . 1 figli , è i domestici non vengono as- 
coltati se portili r accusa contro a genitori , 0 
domestici ; e per contrario a questi ben anche 
si vieta di far lo stesso , lasciando loro soltanto 
r azione civile , per le Leggi 8 iijjt. de accu^ 
sat. L. 1 ^ , ed ult. C- de iis, qtii aecuS. nonpos. , • 
£. 5. C. ad L. Com. de jfcdsis . Sotto il nomo 
delle persone domestiche comprendono i G. C. 
ben tutte quelle , che la famiglia compongono. 
E tali per 1’ appunto sono il marito , e la mo« 
glie, capi della famiglia, i fratelli sotto la pa- 
tria potestà; e presso gli antichi, i servi eziandio. 

Ma beh anche a’ fratelli , usciti dalla fa- 
miglia , ne’ gravi delitti vietasi la vicendévole 
accusa dalla L. la C. qui accus. nonpos. Att< 
aichè presso a noi ner lo rescritto dell’ anno 
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1775 qn^lsisia accusa per gualsis!a delitto del 
fratello contro al fratello, de 'figli contro a' geni» 
tori, ed a coloro che ci sono in luogo di quelli , 

I è al contrario ben anco vietata ; dichiarandosi 
nullo il processo , e il giudizio non fatto , per 
nodo , che deesi poi ricominciar da princi» 
cipio dal solo Avvocato del Fisico . £ queste 
rescritto per modo tale restrinse 1' accasa tra* 
stretti congiunti , che laddove per la legge 
i4 del Codice stesso vien loro permesso di 
vendicar le insidie fatte alla propria vita, cA 
vietasi eziandio per quello.. 

Savie istituzioni ^ Le leggi hanno a pro- 
curare un bene senza cagionare un delitto mag- 
giore; la società più che guadagno, fa perdita 
nella pena del reo ; non altrimenti , che in qnel 
luogo , donde sia divelta una pianta nociva 
nna più pestifera vi si faccia allignare . II viola- 
mento della naturai affezione del sangue , men- 
tre i legami della famiglia discioglie il corpo, 
sociale indebolisce , 

Spenta la Repubblica sotto grimperadori, 
rimasero le leggi ; ma si estinse lo spirito del- 
la pubblica accasa. Presso di noi sotto Fede- 
rigo 11 si furono rinnovate le leggi della puh- 

6 
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i)Iic« accusa. Ne faranno fede i titoli i4, • 
]5. del secondo libro delle Costituzioni del 
Begno , ove minacciasi alla prevaricazione In 
pena . Qual delitto esìste soltanto pel sistema 
della pubblica accusa . E più chiaramente ù 
palese dalla Costituzione VI. usurariorum, lib. 

, in cui dichiarasi pubblico il delitto di 
iiisura , ed a tatti se ne permette l’ accusa 
£ par, che eziandio in un de’ Capitoli del 
Regno , e propriamente in quello , che co« 
mincia ; clandestinis hominibus sotto il tit. de 
poena homicidii clandestini si scorge, che sot- 
to gli Angioini altresì non era airintnito spen« 
to così fatto diritto, In quelle però del Be> 
gno degli Angioini venne a poco a poco ad 
estinguersi la pubblica accusa , per modo ta« 
le che per lo Rito 28. della G. C. venne per, 
messo di accusare soltanto a oolui , che ven- 
dicasse la ingiuria sua , o de’ suoi . Quod nuU 
fusi admittOftur ad acci^andum unum de popolo , 
n/si suan^ ^orumque iniuriam perseqoatur . Ma 
nel Regno della Sicilia, come che dal Capitolo 
del Re Alfonso fu stabilito lo stesso , puire 
a chicchessia del popolo, in poclti delitti fq 

lasciato il 4iriR9 4i ^99esa^^ ^ 
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Lo spirito deir infame denunzia , cli% 
«otto i più scellerati Imperatori Romani avea 
fatto ritirare lo zelo de’ pubblici accnsatori , 
il governo feudale , cbe nell* Europa intro» 
dotto , ne avea bandita la pubblica morale', 
promovendo i principi fatali di una barbara 
ed illegale indipendenza , l’ isolazione de' pri- 
vati interessi, ed in conseguenza il trascura- 
xnento del pubblico , awenntn nel regno de- 
gli Angioini , tntte queste cagioni discredita- 
rono prima, ed estinsero di poi col pubbli* 
co zelo la pubblica accnsa , 

CAPITOLO XIX. 

a 

Della Magistratura dell Avocato Fiscale 

Or non potendo più il privato dedurr^ 
in giudizio i pubblici delitti , che né a sé , 
né a coloro appartenessero , che gli sono per 
ligame di sangue congiunti : acciocché non ri- 
manessero invendicati i delitti, i quali non 
abbiano lasciati chi li possa o voglia vendi- 
care, r inquisizione ex officio , e la carica del 
Fiscale venne stabilita nella moderna Europa. 
<^r poiché della inquisizione si é detto al%i 
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liastinsa nelle nostre Consideraziom sul ProJ 
cesso Criminale , parleremo ^ui della A|agi- 
atratura Fiscale . 

Il Presidente di Montes^eu commenda 
tnoUo la istitasione di cotesta Magistratura , 
tua non so io , se con molta ragione . Se vie* 
tarono le Romane Leggi , come si é detto dì 
■opra , a'Magistrati l' accusare , percl^é non 
abusassero del loro potere nell’ accusa ; quan- 
to é più. terribile un Magistrato per istituzio- 
ne di accusatore? Ed un Magistrato fornito 
di tanti vantaggi sopra l' accusato f Egb riu- 
nisce tutti i privilegi de’ Magistrati , e tutta 
V animosità dell’ accusatore ■ Egli puù far col 
■no silenzio tacere le leggi in favore di un 
reo protetto. Può easer 1’ organo, della. opr 
pressione , e può tacendo accordar l’ impuni- 
tà . Ei non essendo che dell’ evidente ca- 
lunnia per le leggi, punibile , sotto 1’ ombra 
dell’ impunità più francamente può , sa vuole., 
turbar 1* altrui pace , 

Per i costumi de’ Tribunali dell’ Europa, 
come attesta Carpa* in Quest- 107. della 3. P, ‘ 
della PraL Crim., accnsa 1* Avvocato Fiscale 
soltanto ne’ delitti , ne’ qnali si procede 

cioò io quelli I che vangona .o con.U 
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telefauone , o coll pena maggioiì» e^at! J 
<£ ciò renne tiltresi stabilito presso noi dal 
Capitolo del Regno si temporum akemata , nel 
^uaie il procedimento ex officio si permette ^ 
quando la pena sia la morte o civile , o na« 
turale ^ o il troncamento di qualche membro» 
def Corpo , per cni la relegazione venne poi 
surrogata, come altrove si è detto. 

La ragione di tale stabilimento si é,chel 
i pubblici delitti , che accusa il Fiscale , co« 
me rappresentante de’ pubblici accusatori 4 
sono per lo meno con la relegazione paniti . 
Onde ove la relegazione ha luogo , ivi deesi 
ascoltare il Fiscale , eccetto che nel delitto; 
di adulterio , il quale benché meriti relega-^ 
zione , o pena maggiore , non si pnò dedurr 
re nel giudizio , salvoché dal marito, dal pa<^ 
dre , dallo zio paterno , e dal fratello dell* 
adotterà 4 per la L. 3 o. ad h- Jul. de aduUe, 
deir Imperator Costantino . 

Presso noi il solo marito pnò aecnsard 
r adultera moglie . Ma se notorio sia l’adulw 
terio , se prima venga dichiarato lenone il 
marito , si può allora ex officio procedere ia' 
sifTatto adulterio . Veggasi de Rosa nel cap< i; 
hJb.‘ x> della Prat. Crimin. . 
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Quando poi all’ accusa^ fiscale dassi Ino* 
§0 , alcun decreto non può nel giudizio dar- 
ai fuora, alcun atto non può farsi senza eh.*' 
^ pria si ascolti ; e ciò vien disposto dalia 
Pramm. Bg. de ojfic, Magislr.- justi , et 44* 
«ifficio S. R. C. 

ficco per qual modo la pubblica accusa 
presso di noi si fa . Ben vero però può il 
privato offeso concorrere insieme col Fiscale 
nel dedurrò un pubblico delitto . E quando, 
più querelanti concorrono all' accusa , non si 
fa, come presso i Romani, un preliminare giu« 
dizio detto divuiazione per iscegliere 1' accu- 
satore , ma ne vien dalla legge fissata la pre- 
ferenza . La Pramm. 'j de compose preferisco 
Beir accusare i congiunti, che sono nella suc- 
cessione ab intestato preferiti . Come che pen 
uso e la madre , e la moglie dell' ucciso sie- 
Bu eziandio con i più prossimi eredi insieme 
ascoltati . 

' Se dunque legittima non sia 1* accusa , 
né 1' accusatore abbia diritto di accusare , si 
annulla il giudizio*, e vien la pena sospesa^ 
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>« . 


Di coloro che non possono essere accusati i 

Tutti colorò i che sotto incapaci di dolo^ 
sono incapaci di accasa . Ma a nessuno che 
commetta delitto ^ possono accordar le leggi 
la impunità ; ma diiferiscono soltanto la pe> 
Ha , differendone 1' accusa . Coloro , che per 
cagion della Repubblica sono assenti , non' 
possono essere in giudizio chiamati , purché 
non abbiano dolosamente cercata la carica , 
per la L. Jf- de accusai. Quindi per Co- 
stituzione del Regno HosUci excepHonent sotto 
il tit. 30 . del a. lib. non lice accasar quelli , 
che sono a forza arruolati sotto le insegne , 
e mentre che dimorano sotto quelle ; e quin- 
dici di prima del partire , e quindici dì ap- 
presso del ritorno sono liberi dall' accusa , 
purché il delitto non sia commesso dopo la 
denuncia della guerra, o nel campo. Per<> 
. ciocché allora il DuCe dell* armi , secondo la 
militare disciplina, ivi stesso punisce quel 
deliuò . 



às 

li’ accusatore non. può esser tiaccueatw 
«Dziché sia compito il primo giudizio ; nè so- 
^ riaccusare noi può J’ accusato stesso , ma 
neppure i suoi domestici possono accusar 
quello, per la" Costituzione si civUiter, Tit. de 
iUis contestai. , e per la Prammat. ». de ao» 
cusaU Molte modificazioni però riceve V anzi- 
detu generale regola . 

Primo, se T accusalo , o il delitto stesso , 
o altro nato dal fonte medesimo , rinfacci aU* 
skccusatore , e sia 1’ una , e l altra accusa prò* 
posta quasi nel tempo stesso , per 1’ una e 
per r altra nel giudizio medesimo si procede. 
E tal riaccusa è detta antica teoria de' Giu- 
reconsulti ; nè solo in tal caso vien la riaccu- 
sa per azione permessa , ma eziandio per ec- 
cezione , ed ha propriamente questa luogo 
presso di noi nel difensivo del reo. 

In secondo : l’ accusa di un delitto mag- 
giore sospende quella di un minor delitto, per 
la Leg.' <lel Cod. qui accus. non pos. Percioc- 
ché n^ir accusa , come nell’ infermo convien 
pria curare il più grave male indi il più 
lieve > cosi interessa più la società di punire 
il delitto maggiore ■ Ma presso di noi essen- 
dovi l' Avvocato fiscale , neppur in tal caso 

C n. 


Digiiized by Google 



09 

vìpn udite l’accasato nel gìndìzio ; avregna-’ 
che il fiscale faccia ei da accusatore per lo 
nuovo delitto , che abbia 1* accusato com- 
messo . 

Per terzo , può 1’ accusato riaccusare per 
un delitto , donde sia stato dopo 1' accusa 
otfeso , ed allora cammina di pari passo 
l’uno e r altro giudizio, per la L. 19» C- 
ijui accus. non pos. 

Ma può fiualmente esser accusato coluì,^ 
che per lo stesso delitto da altri lo fu, per 
la L. di- de accusai. 

Un giudizio istituito contro un reo, che 
non , poteva essere accusato , è nullo : e co^ 
testa dilatoria eccezione impedisce la pena* 

• r 

CAPITOLO XXL 
Della competenza del Giudice. 

Ogni grande Stato deve esser diviso in 
picciole partii ogni parte dee avere i suoi 
Giudici . Può quindi naseere controversia tra i 
Giudici di que' tali territori su la competen- 
za del giudicare . Il giudizio fatto innanzi all* 
iocompetente Giudice d nullo per legge , 


Digitized by Google 



90 

fli atti ne sono insussistenti ; cosi l)en pre« 
scrive la legge; avvegnaché quel Giudice, 
che non abbia dalla legge Timpero per quel- 
la tale cagione, non altrimenti sia , che un 
privato ; onde gli atti suoi sien da aversi co- 
me fatti dall' uomo privato ^ 

Or può avvenire , che da’ Giudici di luo- 
diversi si possa pretendere il diritto di 
giudicare il reo ; dacché sempre la persona 
'del reo debba determinare il competente Giu- 
dice f It. 5. C. de jurisd. omnium judicum t 
avvegnaché non possa punire il reo altri, che 
^egli , che su di lui esercita giurisdizione . 

A più Giudici può èsser sottoposto il reo 
e per ragion di nascita , o per domicilio , o 
per delitto commesso in quel tale luogo , o 
per l’arresto del reo . A tutti deesi preferire 
il Giudice del luogo , ove il delitto venne 
commesso. L. '}• jff- de cust. et exibit. reot. 
T. no. de judic, ; perciocché dee la pena il reo 
a quella special società, che offese col suo 
delitto , acciocché con 1’ esempio del castigo 
arresti qne’ facinorosi , che avea allettati con 
l’ esempio del misfatto . Se però nel confine 
'di due territori sia stato commesso il delitto, 
il più diligente Giudice , che sia più oltre 
andato nel procedimento , deesi preferire^ 
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Ma se >il Gindice del Inogo del commes* 
80 delitto trascuri di procedere contro al reo, 
ogni altro degli annoverati diverrà competente. 

Delle privilegiate .e delegate ginrisdizio> 
ni , che fan tacere 1 e ordinarie , ne abbiam^ 
ragionato nelle Considerazioni sul Processo Cri- 
minale . _ . , - . , 

Il giudizio si annoila ben anche , quan- 
do non venga serbato 1* ordine e il rito del 
processo , di cui inaprenderemo ora la espo- 
sizione . 

Ed ecco divisata la^ natura, e la parti- 
zione de' delitti , ed i modi tutti , per i qua- 
li o si estingue il delitto , ovvero si sospende 
> la pena , annullandosi il giudizio . 
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TEORIE 

JìELLE PROrS^ 


Jfon dee il Giudice sentenziar sempre daUe c/^ 
se necessarie, 'ma dalle verosimili ancora 4 
^isiot. iib. a. della Rettor. Cap. aS, 


CAPITOLO PRIMO. 

Della verità, e della certezza . 

\ T i a prova ne* giudiz) crimmali si è la dimo- 
strazione morale di un fatto dubbio e con- 
troverso . La inquisizione poi i la ricerca di 
cosi fatte prove . Ella è la medesima , cbe 
r analisi . Or per ben intendere la natura del- 
le prove , e conoscere il più opportuno me- 
todo di rinvenirle, conviene premetter qui 
alcune generali nozioni . I 

Le nostre idee sono le rappresentazioni , 
i ritratti , e le immagini degli oggetti , e delle 
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gi»alìti loro ; i gìadiz) , le connessioni di du« 
idee, cjoé a dire dell’ oggetlo , della qualità, 
D sia r attributo di quello , e della terza , cbo 
fappreseqta U rapporto , o sia convenziona 
delle due combinate, la verità definir si pu& 
per la conformità dell* idea al suo originale , 
cioè all’ oggetto , di cui si offre 1’ immagine > 
ed il ritratto , ovvero la convenienza di una 
idea con l’ altra ; ciocché vale lo stesso , per 
modo , che' quando il mondo ideale , o sia 
rappresentativo , sia uniforme al reale , la ve« 
rilà esiste allora nelle cognizioni nostre. La 
certezza riguarda lo stato dell’ animo nostro , 
fi quale sia sicuro e fermo nel tener per 
vera o una idea , o pure la proposizione , che 
rinchiude un giudizio . La fede differente dal* 
la certezza non é . 1 Latini appellarono fede 
la sicurezza dell’ animo da ^c/ere , che vale 
tUtaccarsi , appoggiarci ad una qualche cosa , 
non altrimenti che se 1’ animo nostro si ap« 
poggiasse alla concepita verità , fermamente 
tenendola per tale - La fede però vien presa 
comunemente per quella certezza , o proba* 
lìlità , che sorge dall' autorità , la quale è 
figlia della opinione , della scienza , che 
Itui peiuiatno , che vn altro nomo abbia di 
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feiò , che a noi d oscuro, e che ci manifesta 
con sincerità . L' assenso é 1* alto medesimo 
di nostra volontà , che riceve per vero quel 
concetto del pensiero . L’ opposto della cer- 
tezza ciascun vede essere il dubbio . Nel 
dubbio vien sospeso 1' assenso , ciocché dagli 
Accademici dicevasi apoche ; in tale sospen- 
kione non sa lo spirito a qual delle dne op- 
poste proposizioni inclinarsi , e vien cosi 
detto quasi inclinazione dell’ anima a ciò\ 
che siasi sentito, e ad td , quod sensum est. 

Tra questi due estremi , cioè tra’ 1 dub- 
bio , e la certezza, si possono annoverare gl^ 
infiniti intermedi «tati, che formano i gradi di 
probabilità . La probabilità adunque défini- 
scasi per lo stato dell' anima , che in parte sl,^ 
ed in parte no l' assenso accorda alla propo- 
sizione concepita . 

Cotesto vario stato dell* animo non altri- 
mente nasce , che dalla diversa percezione . 
Poiché se pienamente, e con evidenza si per^ 
cepisce la verità , cioè a dire 1' unione , e la 
convenienza delle due idee nella proposiziona 
espresse , sorge allora nell’ animo la scienza 
madre della persuasione , e della certezza . L*^ 
evidenza adunque d un <;erto lume, su le do* 
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id«e diiTuso ; é nna chiara laminosa pcre«zio« 
ne del rapporto delle espresse idee . Se poi 
manchi nella percezione la piena luce , se in 
parte soltanto vegga la mente il ligame delle 
comparate idee, sorge V opinione sorgente della 
probabilità . Quando poi la mente non vegga 
adatto il ligame , ed il congiungiamento del« 
le idee , che formano la proposizione in vece 
delle evidenza ; le tenebre dell’ ignoranza av- 
volgono r intelletto . Il dubbio dall’ ignoranza 
differisce in ciò , che nello stato dell' ignoran- 
za, suto di privazione , la mente non percepis- 
ce nulla ; nel dubbio poi ella ha il con-* 
ceno, benché oscuro, della dne idee rapporta- 
te, ma in niun conto ne percepisce il rap- 
porto . IN elio stato dell’ opinione la mente er- 
ra tra la luce dell’ evidenza , e le caligini del- 
l' ignoranza . Quindi ben diceva Socrate , che 
il dubbio fosse il grado primo dell’ umano sa-^>^ 
pere. 

La verità poi , o sia 1* evidente rapporto 
delle idee, o vedesi dal primo sguardo della 
mente, ed allora la verità chiamasi intuitiva; 
o l’ intelletto ha di mestieri di una terza idea 
per conoscere il rapporto delle proposte idee; 
ed in quel caso la verità é dimoistrativa , ed 
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è verità di conseguenza . Argomento si chiama 
la forma delia combinazione di (guasta terza 
idea con le due idee , delle quali è dubbio il 
•apporto , oscuro il Hgame . E la terza idea^ 
^ che conoscer ne fa la verità della proposizio- 
ne negli argomenti astratti ed universali , che 
sono detti sillogismi, dicesi mezzo termine. Ne^ 
gli argomenti di fatto chiamasi concertare , in- 
dicio, e da’ Latini argomento. Onde doppia d 
la nozione deir argomento ; poiché o vale la 
illazione medesima , ovvero la terza idea , cioè 
a dire l' indizio . L' argomento viene deffinito 
conclusione di nna cosa ignota dalla nota ; 
poiché la connessione dell' indizio con le 
due oscure idee esser dee nota , onde poi si 
possa dedurre , eh’ essendo la terza idea , la 
quale forma indizio , all’ una ed altra idea 
della controversa proposizione conveniente , e 
conforme a quelli due estremi , de’ quali era, 
prima ignoto il rapporto , eziandio convegonn 
tra loro . 
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CAPITOLO IL 

V 

De^i indizj . 


r7oa altrimena una cosa- o un fatto a noi pa^ 
lese ci dimostra un ignoto fatto , che se luui 
sien ^e'fatti cosi per natura congiunti, cKe dal- 
la esistenza di uno quella deU’altro conchiuder 
si debba . Ma cotesta congiunzione o neces- 
saria , o probabile si é . Se la esistenza di una 
qualche cosa , o di un folto , di necessità sem- 
pre con sé mena la coesistenza di un altro*, 
allora il fatto , che addita l'ignoto, é il necessa- 
rio indizio. Ma se poi il fatto noto, ossia indizio. 
Sovente vada coagiunio con l'ignoto, ma non già 
Sempre, l'indizio allora chiamasi probabile. Per 
esempio: Ca)ia ha partorito : dunque si giacque 
con qualque uomo. Ecco un indizio necessario^ 
Antonio fu ritrovato presso il cadavere di Ti- 
zio col coltello insanguinato : dunque egli si 
fu r omicida , E' questo indizio probabile • 
Poiché sovente accade , ma ben qualche fiata 
di no , che 1’ omicida sia colui, nelle cui mani 
nel luogo della strage trovasi il sanguinoso 
acciaio. Anton Mattei, dotto interprete deU 
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te leggi , ma non acuto pensatore , definì gl* 
indiz) necessari , ma gli esemplificò male . Poi-» 
che gl' indiz) necessari co’ probabili confuse t 
argumenlum porro vel necessartum, oel contingens 
est. Neccssariiun cuius conseguentia necessaria est 
pelati coivisse eam , quae peperit , furlum Jecis* , 
te, qui rem Jurtivam o^erens deprehensus est, 
suppositiam non esse , quae materno latere nu’ 
trita est , contingens , cujus conseguentia proba» 
bilis est , velati ccedem jecisse , qui cruentatus 
est, Cap. T. i3. Colui, che trasporta la cosa 
furtiva, può non esser ladro, potendo un altro 
avercela data . Una madre potrà lattare una 
figlia non sua per sua. Quanti esempi ne’ Poe- 
mi , e nelle Storie famosi? Non sono adunque 
necessari cotesti indizi > avvegnaché l’indizio 
necessario non ammetta la possibilità dell’ av- 
Tenimento in piò modi. 

Riduconsi poi i fatti alle cagioni, e agli ef- 
fetu. Perciocché nella natura ogni effetto divien 
cagione in quanto che un altro effetto produce* 

Le cagioni indicano gli effetti, e questi quelle • 

Ogni cagione semplice , e non libera é 
necessaria , quando non possa essere impedita 
la sua operazione , e allora forma un necessa-!- 
rio indizio . Quando poi siavi di bisogno del 
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concorso di f>id cagioai a produrre l’ effelto ^ 
quando libere sieno cosi fatte cagioni, allora po- 
tendosi, e non potendesi l'efTetto produrre, sono 
probabili gl’ indizj , che nascono dalle cagioni. 
Poiché , può operare o no la libera cagione , 
possono o. non possono concorrere le altre 
concause, le quali impediscono affatto, o ag,> 
giungono , ovvero tolgono vigore alla principale 
cagione . Per esempio al desiderio della ven- 
detta , se mai sieno aggiunte le concause del 
luogo opportuno , delle armi vantaggiose, del- 
la sperata impunità, l’omicidio succede; altri- 
menti no. 

Inoltre quando un effetto pnò esser pro- 
dotto da una sola cagione , allora forma ua ^ 
necessario indìzio. Per l’opposto potendo l’ef* 
fetto esser prodotto da più cagioni, sorge l'in- 
dizio probabile , ond’ é di mestieri , ebe ritro- 
visi la vera cagione tra delle tante possibili . 
Ciocché Lucrezio espresse ne 'seguenti versi nel 

L. 6. 

Conciossiaebé nel mondo alcune cose 
Trovansi , delle quali! addur non basti 
Una sola cagion , ma molte , ond’ una 
I^ondimen sia la vera: in quella guisa 
Stessa , che se da lungi ua corpo esangu» 
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Scorgi d' un uom , che tu m* adduca é fona 
Di sua morte ogni causa , acciò compresa 
Sia queir una fra lor : ché né di ferro 
Trovando , che perisse , o di troppo aspro 
Freddo , o di morbo , o di veien , ma solo 
Potrai dir , che una cosa di tal sorta 
Xi’ ancise .... 

’ Per invenire adunque quella , che di 
fatti produsse l' effetto , ed operò in qnel 
tempo, in quel luogo , ed in quel tale soggetto, 
cercar si dee la connessione della causa con 
r effetto , per mezzo di quelle tali operazioni, 
che sono piò prossime al fatto . Se mai si ve« 
desse queir atto , medesimo , ond’ é prodotto 
r effetto , intuitivamente , e non per mezzo 
d' indizi vedremmo la verità . Quindi nelle 
congetture al guardo dell' intelletto sfugge 
quel momento dell'azione, onde immediata* 
mente nasce f effetto . Ma forz’é, che si sap* 
piano almeno le precedenti operazioni all* 
azione immediata all' effetto , per veder cosi 
il progresso dell' operazione della cagione . 

Quindi nasce l'altra famosa divisione de- 
gli indiz) in prossimi , e remoti . Prossimi 
ìndizj sono le operazioni nel luogo, e nel tem- 
po, in cui un uomo fu ucciso. ìndizj remo- 
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ti cì*.iamansì quelli , che non ìmmecliatamenM 
jooI fatto, ma con gl’ ìndizj al fatto connessi 
jono aggiunti . Così per esempio l' accosta- 
mento con le armi nel luogo , ove commesso’, 
fu r omicidio , forma un indizio prossimo 4 
la nimicizia dell’ accusato con 1 ’ ucciso è un 
indizio remoto . 

.* * * . ’ 

CAPITOLO ni. 

« * 

. Degt indizj urgenti , urgentissimi , e de' vaghi 
; . € deboli . 

* 

, Que’ fatti , che hanno a pià cose rapJ 
porto , ovvero., che indicano più cose , sonol 
più generali , e meno strettamente connessi 
con ciascuna delle cose additate . Quindi 
ciascuno di questi vaghi e generali fatti for-^. 
ma relativamente a ciascuna cosa additata un! 
debole e vago indizio . Ma quando il rapw 
porto del noto fatto é ristretto , ossia quando) ^ 
poche cose addita, forma allora stringente e( 
grave indizio . 

' Inoltre indicando un fatto molte cose ,1 
ma l'una con più frequenza che l'altra, vale 
a dire più frequentemente accadendo, che uni 
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fatto porti seco \in avvenimento, anziché un* al* 
tro ; da ciò deriva , che »n fatto sia piò gra- 
ve indizio per indicare il più ordinario avve- 
nimento . Poiché é da credere , che sia piò 
ligato , e più intimamente stretto con quel 
tale avvenimento , che più spesso accade . 

Sono dunque gl' indizj urgenti quelli t 
che a pochi avvenimenti si rapportano , ed 
urgentissimi quelli , che ordinariamente indi- 
cano un fatto . I deboli e vaghi, quelli, che si 
rapportano a. molte cose, che ugualmente ad- 
ditano . Quindi gl' indiz} prossimi , poiché 
ordinariamente additano il fatto controverso, 
come più strettamente connessi con quelli , 
sono ben anche indizi ergenti.. 

CAPITOLO IV. 

'Altra diiHSÌQM degli indizj. 

Di più , r gl* indiz) altri si appartengono 
alla stessa specie , altri a diverse . Qne* fatti , 
che hanno un comnn rapporto , che dipen- 
'dono dal principio stesso, formano gV indiz/ 
della stessa specie ; gli altri appartengono a 
specie diverse ; le minacce , e le risse sono 
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dae indizj dell* omicìdio della specie medé« 
sima . Poiché dipendono dal carattere iracon« 
do e Tendicatiro • Le minacce , e la fuga so« 
no indiz) dell* omicidio di specie diversa . Lo 
minacce son figlie dell’ iracondia ; la fuga del 
timore . 

Si fa degl’ indizj un’ altra divisione t altri 
diconsi intrinseci , ed altri estrinseci al de* 
litto . Qne’ fatti , che sono connessi all’ atto 
criminoso , o ^che lo precedono , o lo seguo<i 
no, sono gl’intrinseci indizj. Ma qne’ fatti ^ 
che non hanno naturai connessione col de* ^ 
litto , formano gl’ indizj improprj , ed estrin*i 
seci . Tali sono le confessioni o stragiudi> 
siali , o ginridiche del reo , e la deposizione 
de’ testimonj . Tai cose ci dimostrano il de.- 
litto ; ma non sono già que’fatti , che lo pre« 
parano , lo compiono , e lo seguono com^ 
tante vestigia . 
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CAPITOLO V. 

» 

• T^erità Jondamentàli intorno a^i indizj , 

) 

Dalle premesse nozioni derivano le veri- 
tà latte , che riguardano la natura , e il va- 
lore degli indizj . Nell’ esporre le principali 
verità , che ne stabiliscono il valore , e 1' ef- 
fetto , adotteremo la comune maniera di con- 
siderarli nel doppio aspetto , cioè per quello, 
che rimira 1' essenza , e la prova di quelli • 

1 . Un indizio morale può divenir neces- 
sario , quando con la prova si escludono 
tuli’ i possibili avvenimenti , fuorché un solo . 
Perciocché allora Tindizio non indica che 
quel fatto solo , c perciò diviene necessario , 
C forma la piena dimostrazione . Siffatta di- 
Suostrazione è indiretta, e negativa ; ella in- 
vero è molto dilTicile ad aversi , perchè è 
molto difficile T annoverare i possibili avve- 
nimenti , che indica un fatto , per potersi 
escludere tutti , eccetto che un solo . Eccone 
un esempio : Mevio si è trovato nella stanza , 
ove giaceva il cadavere di Antonio . Nella 
stanza non vi erano aperture fuorché una so- 
4 la . Per questa altra persona non entrò . L’uc- 
ciso non poteva ferirsi da sé , perchè per la 
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ligatura , o per altro non poteva far nso^ 
delle mani. L’invenzione dunque di. Mevio 
nel luogo del delitto altro non indica , elio 
r omicida . 

a. Gl’ indizi sono più gravi ed urgenti, 
quando sono meno generali e vaghi , cioè 
quando si rapportano a più pochi fatti • Per- 
ciocché ciascuna delle cose indicate essendo 
in rapporto alla nostra mente del pari possibile 
ad accadere , ed avendo egual ragione di esi-r 
stere, 1’ indizio ngnalmente addita ciascuno 
de’ possibili atvenimenti : quindi il suo valore 
per tanti possibili avvenimenti deesi dividere: 
vale' a dire più sono i possìbili avvenimenti , 
meno è il valore dell' indizio riguardo a ciascu- 
no. Ciocché volendosi con geometrica precisio- 
ne 'esprimere , importa, che il valore degl’ in- 
dizj sia nell’ inversa de’ fatti indicati . 

3. Ogni indizio é tanto più grave ed urgen- 
te, quanto più frequentemente addita un avveni- 
mento. Perciocché in tal caso ciascuno de'fatti in- 
dicati non ha ragione uguale di esistere; e tanto 
più degli altri avvenimenti, quanto più spesso 
.degli altri accade; onde al valore dell’ itichzio 
tanto più sarà per questo avvenimento maggio- 
re , quanto più volte accade. Quindi nel valu- 
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ftre gViniizj' 3e««i «ver consìderarione e dell* 
quantità de’ possibili avvenimenti, e della fre- 
quenza maggiore o minore, con coi accade uno 
degli additati avvenimenti ; e perciò, come i 
Geometri dicono, gl’indizj sono nella ragion 
composta dell’ inversa de casi possibili, e nella 
diretta degli avvenimenti . 

4 . Quanto più l’atto, che forma l’indizio, 
è prossimo all'azione criminosa, tanto è più 
connesso con 1’ azione principale, ed è più pro- 
prio di quella . Quindi gli atti immediati sono 
j più urgenti indizj. 

5. Gl’ indizj si possono, e debbono accop- 
piare tra loro . Per aversi la morale certezza , 
conviene dimostrare la cagione connessa col 
fatto dubbio , e per ottenere ciò, egli conviea 
dimostrare , che le altre concause sien ben an- 
che concorse con la principale , onde si con- 
chiuda , che ella abbia realmente operato. Ac- 

•coppiandosi pertanto sì fatte cagioni , si ven- 
gono ad unire gl’ indizj . Per secondo , quando 
sono noti più atti immediati al delitto, è più 
certo , che la cagione abbia operato , e prodot- 
to l’effetto. Poiché si veggono più tracce , ed 
orme di quella . Accoppiandosi qnindi gli al- 
vi possibili , si uniscono più indizj insieme. 
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6- Dalla somma degl’indizj diversi nasfié 
tma maggiore probabilità . Quell’ avvenimento, 
in favor di cui più indiz) concorrono , acquista 
sempre più probabilità maggiore ; poiché es> 
sendo gli altri possibili aweuiementi indica- 
ti separatamente per ciascun indizio , ed un 
solo avveniniento essendo indicato da tutti gl'in- 
dizj ; avviene , che gli avvenimenti diversi non 
hanno per loro che una sola probabilità , e 
queir avvenimento ne ha tante , quanti sono 
gl’ indiz) . Sia un indizio x , che indichi due 
avvenimenti A, B; sia 1’ altro indizio z, che 
indichi ben anche due avvenimenti A, C. Sia 
il terzo indizio j, che indichi A, D. Per B, 

D, fatti diversi , non si uniscono jc, z, ma 
si uniscono per A: onde per A concorrono tre 
probabilità , per B, C, D ne concorre una sola. 
Quindi resta sempre una la possibile combi- 
nazione contraria, mentre cresce la probabilità 
per A. L’omicidio commesso da Tizio é indi- 
cato dalla sua fuga , dalle minacce , dall’ ap- 
postamento del luogo del delitto. La fuga di- 
nota o la reità, o il timore. La minaccia indi- 
ca o reità o millanteria : l'appostamento la rei- 
tà o nn casuale trattenimento in un luogo. Perla 
reità concorrono tutti e tre griadiz]; per lo ti- 
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more, per la millanteria, per lo casnale trattene 
mento concorre sempre un solo' indizio, es; 
pendo quelle cose diverse. Onde resta la pro- 
babilità di uno contro tre . 

7. Grindizj, cbe appartengono «Ha stessa 
specie , sono più valevoli ed efficaci . Perchè 
l'uno indizio é tanto più valevole, quanto é più 
efficace l'altro. Per esempio, l' indizio delle mi- 
nacce dee valutarsitanto più, qiranto sia più ven- 
dicativo il carattere di chi abbia minacciato , 
Perocché seguono le minacce il carattere degli 
uomini soliti a vendicarsi, non già di coloro ^ 
ne’ quali jsi accende repentinamente 1’ ira , ma 
lungamente non si conserva . Per opposto , gl* 
indiz} della fuga , e delle minacce non hanno 
tra loro rapporto. La minaccia non diviene 
più grave indizio , perchè il minacciante fuggì. 
Quindi richiedonsi più remoti e lievi per avere 
il valore di un prossimo ed urgente indizio ; 
più indiz) eterogenei per due omogenei . 

8. Gl’ indiz) contrari si distruggono tra 
loro. Quindi l’ eccesso del più grave deesi sol- 
tanto valutare. Perciocché gl’indizj sono i mo- , 
tivi, che determinano la volontà, sono le forze 
inorali che operano sull' assenso ; e le forze 
tutte quando sieno eguali, si equilibrano tra 
loro , e rimangono inerti. Quando l’una superi 


Digilìzed by Googl 



l 

’ altra la maggiore impiega la forra corrispoo* 
deate alla miaore per equilibrarla ; il dippiù 
sbilancia , e rimane operativo : e perciò se vi 
sieno indizj prò e cantra dell'accusato , si deb- 
bono sottrarre gl' indiz) uguali , cbe sono fra 
loro opposti ; e quelli che restano , formano 
il grado della pruova prò e cantra. 

9. Un solo indizio morale di qualun«' 
que valore non può la certezza produrre . Pe-* 
rocche sempre che esiste il dubbio non 
v' ha certezza . Il dubbio esiste sempre , che 
sia possibile che 1’ indizio additi un altro 
avvenimento. Or per urgentissimo che sia l’in* 
dizio , che concorre per un fatto , è sempre 
possibile , ché accada uno straordinario av- 
venimento , al quale si può ben anche l' indi- 
zio rapportare . Quindi é 1 ' animo sempre in 
dubbio , se appunto allora sia lo straordinario 
avvenimento accaduto ; e perciò viene ogni cer- 
tezza esclusa. Per esempio, il ferro insanguinato 
in man di un uomo , che trovasi presso il ca- 
davere , é un indizio, che frequentamente ad" 
dita r omicida ; ma é pur possibile un altro 
avvenimento. Può star , che quell' nomo abbia 
tolto il ferro tinto di sangue all' omicida di sé, 
o r abbia i‘icevuto dal vero reo. Sì fatti cas* 
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RWengono ben ‘di rado. Ma olii ci assicura, cbe 
non sieno allora addivenuti ? Ecco che sì fallo, 
nrgeniissimo indizio non produce la ceriezza • 
io> Due indizj urgentissimi debbouQ pro>: 
durre la certezza morale ; poiché tutti e duof 
indicando un avvenimento ordinario , viene I 
ad essere escluso quel possìbile straordinario 
caso. Il secondo urgentissimo indizio deter.* 
mina il fatto indicato dal , primo. Perciocché 
non é possibile, che il caso unisca due urgeu«! 
tissimi indizj , o sia che esistano insieme fatti,- 
che abbiano lo stesso rapporto , ed esìstano 
altresì due altri fatti straordiuarj. Esisterebbe 
allora una catena di accidenti straordinarj , 
cioè la coesistenza di due fatti uniti per un* 
comune rapporto, e la coesistenza di due altri 
straordinarj fatti, che hanno rapporti separati 
co’ primi fatti . Egli é contro 1’ ordine della 
natura a noi noto 1' accoppiamento di tanti 
straordinarj avvenimenti. Se per esempio , al* 
l'indizio sopra recato si accoppj l’altro urgen* 
tissimo altresì , che l' uomo stesso nel luogo 
presso il cadavere si rinvenne, si avrà la com* 
pinta dimostrazione, e certezza morale deU’omi> 
cidi© . Perocché altrimenti dovrebbero es« 
sersi combinati tanti straordinarj avvenimenu t 
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eio^ cHe l'tiomo appostato , ove aeea ddo 3 de* 
litio , per altro era ivi appostalo , e che il tne« 
desimo da on altro avesso ricevuto quel ferro 
iosanguinato . Ciocché Qoa é copforme ah’ or> 
dine de’ fatti umani . 

Consideriamo ora grindiz) relativamente 
alla di loro pruova. 

I* L’ indizio dev’essere couvittivamente 
provato . Perciocché essendo l'indizio un fatto 
evidente , donde si deduce l’ oscuro , non si 
può dire evidente se non sia certo ^ 

2 . Se la esistenza dell’indizio sia proba» 
bile soltanto , il fatto di cui si cerca le verità* 
sarà sempre più dubbio. Couviene di Decessi» 
tà, che vacilli un edificio, che poggi su di una 
vacillante base • Se egli è probabile , che esi- 
su un indizio , cioè un fatto , il quale additi 
un probabile avvenimento , avremo allora una 
probabilità di probabilità , cioè una proba- 
bilità composta . E poiché la probabilità del- 
la probabilità é parte della parte , vale a dire 
che equivale ad una menomissima quantità . 

3. Gl'indizj imperfettamente provali , ben- 
ché si possono accoppiare tra loro, e som- 
m andosi divengono più sufficienti , contro la 
opinione de’ Forensi , pure cicbiedcsi una 
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^antità issai maggiore dì ^elU ^er la pro> 
n ; perciocché quelli formano probabilili 
composte , cioè probabilité di probabilità . 

4- Gl’ india) imperfettamente prorati , 
quando nascono da atti diversi , i quali altro 
non sono che parti successive dell’ aaione 
medesima , si debbono come un sol atto con* 
Siderare. Laonde chi di un atto depone, con- 
testa con quello, che dell’ altro faccia fede , e 
perciò di siffatti indiz) richiedesi una quan- 
tità minore degli altri impertettainente trova- 
ti. Per esempio: uno abbia veduto Antonio ap- 
porre la scala al muro, l’altro l’abbia vedu- 
to entrare per la finestra, il terzo uscire. 
Abbiamo tre fatti con singolari testimoni pro- 
vati ; ma formando questi fatti successivi le 
parti di un' azione sola , possiamo dire , che 
ciascuno sia provato con tre testimoni tra di 
loro contesti . 
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CAPITOLO VI. 


Degf indizi estrinseci, ossia della prova 
testimgniale , e scritturale . 

Tre specie di prove annoverano le leggi, 
quella che per mezzo degli indizj si fa , di 
CUI si é ragionato sin qui ; quella , che na- 
sce dal detto de' testimoni , e 1' ultima , che 
da documenti , o sìen scritture viene stabili- 
ta. Veggasi la L. ult. C. de probaL , L. a. C, 
quorum adpellationes non recipiuntur-, e L. i 
ff. de quaest. Ma la testimoniale , e la scrit- 
turale alla indiziaria riduconsi : avvegnaché 
tutto ciò , che né per lo mezzo degli esterni 
sensi, o deir interno veggasi, ma ben s’in- 
ferisca da un’ altra verità conosciuta , per in- 
dizio ed argomento intendasi , secondo che 
da principio si é detto . Or i testimoni , e le 
scritture ci fanno fede di ciò , che d^t pejp 
Uoi veduto non abbiamo (i). 


(i) T testimpnj sono gf indizj , che abbia^ 
ma di sopra chiamati estrinseci ; te scritture S 0 q 

8 
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Senxa che, la più o meno credenza, che 
a’ testiinonj si fresia , è 1 effeilo degl’ indi/.]| , 
che ci assicurano della di lor fede (i). Ed 
bassi a dire Ip stesso della scrittura , per* 
ciocché gM argouienli ci assicurano deUa ve- 
rità , la •jua>e forma un argomento del fatto 
coutroverso . Per la i^ual cosa qualsiasi prova 
d sempre indiziaria . 

Quindi é facile 9 vedere quanto sia st9* 
ta erronea la opinione , che un tempo s’ itt- 
segnù nelle scuole, e si adottò nel Furo,ctod 
che la indiziaria prova non possa far nascer* 
riell' animo la convizione . Ella è contraria alla 
ragione , ed opposi alle leggi . EUIa ripeta 


PO. anche tali , come le lettere ^ che contengonft, 
le confessióni del delitto . Ma le scritture poa.- 
sono essere beri anche indizj estrinseci) puivh^ 
possono contenere que' JfiUi , che abbiano prq» 
dotto il delitto . J/ carattere di Tizio , che ha 
falsificata una scrittura, è un indizio intrinsecq 
^i) La Legge 3 Jf. de teslihus dice , che i^ 
giudice debba esarmaare quanta fede dar con-, 
^iep,si a’ testimonj . Tu luagis scirg potè* » 
quanta h.dps adhibita tesuhus. 
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la origine dalle tenebre de’ barbari secoli , 
quando barbara e tenebrosa ancor era la 
ragione . II dolio Giureconsulio Anton Matiei 
ne confutò 1' assurdità , ed in una nostra arin- 
ga ne abbiamo additato i funesti eBeiii nel 
Patrio Dritto introdotti . 

Ma come che ogni specie di prova ritor* 
ni all'inditiaria , consideriamo separatamente 
ciascuna e per guanto differisca dall' altra , 
e come per necessità elle si mescolano tut* 
le insieme . 

CAPITOLO YH. 

Della prova testimoniale degli indizj . 

Qualunque ci narri un fatto non veduto.» 
nè sentito da noi è un testimone . Ogni sto- 
rico è un testimone , ed ogni testimone è 
uno storico. Onde le regole della critica so- 
no le norme de’ giudizi * 

Tanta fede perciò merita il fatto , quanta 
$e ne dee al testimone accordare. 

Quando i testimoni depongono non già 
ìedizj , ma lo stesso fatto , che si cerca , al- 
lora tanto v’ ha di certezza , quanto ne ba la 
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’^eposìiione de’ testimon] istesst . Quindi si 
contenta la legge di quella gran probabilità ^ 
che sorge dal detto de' testimoni stessi . M« 
dovendosi provare per testimoni i fatti , che 
sono gl' indizj ed argomenti di altri fatti, la 
prova testimoniale convien , che sia di gran 
lunga maggiore di quella , onde direttamente 
si ha il fatto , che si cerca . Perché altrimen- 
ti si avrebbe una probabilità di probabilità ' 
Convien , che la prova testinioniale degli in- 
dizi giunga alla evidenza ; e però non son io 
del comnpe avviso de’Giureconsulti , che ogni 
indizio debbasi con l' ordinario numero do* 
testimoni provare , e son fermo nella opiniot 
pe , che di pià per avventura faccia mestieri, 
fd alla di loro qualità più debbasi atteudorf 
in si fatta prova * 

< 

CAPITOLO Vili. 

"Della convizione testimoniale . 

t' 

Ma qqal è il numero de' testimoni » qttali 
gli argomenti sono, che assicurano la loro 
fede , e che debbano far nascere la convt- 
lloqe dfd' animo ? Le Leggi Bq^nane , L* 

I 
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Jfi de qùaest. e L. 9 C. de testimoiì. dicliiai'ftnd 
di niun valori il detto di an testimone , e si« 
pur questi il più degtio e virtuoso mortale * 
Ei fa di mestieri , che sienò due per lo me«' 
no i testimoni , che stabiliscono la prova suf«* 
fidente per dare all’ accusato la pena . La Jjs 
)3 C. de testibus apertamente dispone , ubi 
numerus testium non est ixprcssui , duos suffi-*, 
cere . 

Di sì fatto stabilimento però non si é la' 
ragione quella « che da Montesquieu si adduce ^ 
cioè a dire , che un testimone non faccia p^o«' 
va ; avvegnaché il Suo detto venga bilanciata> 
da quello dell' accusato. L* accusato, che nega^ 
equivale al testimone che afferma ; onde tra' 
Joro il terzo decide , che si è l’altro tèstimone' 
dall’ accusatore prodotto . Cotesto argomento 
non regge : 1’ accusato , che nega il fatto , si 
bilancia dall’ accusatore, che afferma ; il detto' 
dell’ uno vien distrutto da quello delf ahro. Il 
dubbio del Giudice deesi risolvere da’ testi* 
monj . 

Perché dunque debbono èsser costoro duél 
per lo meno ? E primieramente e’ non é già 
secondo la volgare credenza , che la Legge ai 
Giudici comanda , ina permette soltanto d* 
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potere con dae tesiimonj condannare F accnsà^ 
to. Con un solo non può condannarlo, ma beri 
Con dne esiandìo può assolverlo. La ciiataf 
Legge 3. Jf '. dé testibus mole che il Gindica 
misuri la fede de' testiraonj or dalla qualità 
delle di loro persone, or dal numero . Quindi 
•i é , che per lo meno abbisognino due testi- 
moni:, ma che non bastino sempre due. 

Ma Bnalmente perché ricbìedesi ne’ testi- 
moni sempre il numero del piò? Ed un So- 
crate, un Aristide, un CatoVe non deesi giam- 
mai a dieci volgari testimoni preferire? Gli 
argomenti della verità de' testimoni non si pren- 
dono soltanto dalla qualità delie loro persone^ 
ma i piu certi nascono dalla cqnfrontazione 
de’ loro delti . La verità é come la luce » 
cbe dal contrasto sfavilla di dne corpi , cbé 
si percuotono a vicenda . Qual altro mezzo 
piò sicuro di conoscere la verità , o la falsità 
di un detto , cbe di confrontarlo con un altro 
d’ nn diverso testimone ? Egli è il vero , che 
confrontare si può, e si deve il detto del tesili 
mone co’ suoi medesimi detti . Ma egli é pur 
Vero, cbe un testimone solo può meglio assai, 
e più facilmente accordare sé con sé stesso , 
e con gli altri . 
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'l'amo dunque più cresce la proÌ)al>iÌità di 
lih testimone, quanto più crescono i rapporti, 
d’ suoi detti con quelli degli altri. Là confron- 
tazione è la pietra paragone della verità; e dovè 
per lo sistema de* criminali giudizj è questa 
Cónfrontazione sconosciuta, ivi il caso più che 
la Verità dirigge le sentenze de’ Giudici • 

Dall’ esposto principio , che crescono i 
gradi della lede del testimone in ragion de’ rap-' 
porti del suo detto con quelli degli altri , de- 
riva che ogni testimone, il quale si aggìungnó 
al primo, tanta fòrza gli accresca, quanta si 
é la quantità de’ tèsti rnoftj tutti. Perciocchà il 
detto di ogni testimone rapportandosi al det- 
to degli altri tutti , il peso , che aggiunge alla 
pruova , è uguale non solo alla sua fede , ma 
iensi a quella di latti gli altri contesti , i qna- 
)i tatti accrescono quel peso a lui , che essot 
aggiunge loro. Se per esempio sieno tre i testi- 
mouj del fatto stesso contesti , il terzo non 
accresce a' due primi un terzo soltanto di più, 
ftia bensì tre: avvegnaché la sua fede sia quanto 
^ella de’ dt»e, co’ quali contesta . E lo stafisoi 
bassi a dire degli altri dué ^ 
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CAPITOLO IX 

Tìella qualità de testimonj . 

Ma qual dev’ esser la qualità de’ teslimo- 
sj , a cui può acquetarsi T animo del Giudice?^ 
Molte sono le condizioni , che le Leggi prov- 
vidamente ne' testimoni- richieggono, e molte la 
qualità , che si escludono . Ei però fa dì me- 
stieri ritrovare nn principio generale, il quale 
comprenda in sé le qualità lotte, che debbono 
avere i testimoni, e 1' eccezioni, dalle quali 
conviene, che sieno esenti. E questo si é, che 
i testimoni depougano cose possibili, e vero- 
simili, che sappiano ciò, che attestano, e che 
sinceramente lo vogliano- palesare . Verosimi- 
glianza, e scienza, ed integrità de'testiiiionj sono 
i caratteri delle veridiche testimonianze. E ia 
primo , se il fatto non sia possibile per le note 
leggi della natura, come che il numero cospiri 
con la dignità di coloro,, che asseriscono, non 
-•meriterà mai fede presso chi ragiona. L'im- 
possibile non è mai vero. / 

Ma convien pure , che non solo sia pos- 
sibile quel fatto, che si attesta; ma che sia bea 
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àncKe verosimile . La verosimiglianza à T imi- 
tazione della natura, in cui sono i fatti neces- 
sariamente connessi tra loro. Ogni fatto dipen- 
de da un fatto, e nel tempo stesso ne produce 
un altro; ed è cagione, ed effetto insieme. La 
natura é felicèmente rappresentata da quella 
Omerica catena, ogni anetlo della quale d prin- 
cipio, e fine di un altro anello. Le cagioni sono 
ognor proprie, e proporzionate agli effetti, che 
vai quanto dire, sono appunto quelle, che hanno 
la speciale potenza da produrre quel tale ef- 
fetto , e tanta forza elle adoperano, quanta ne 
faccia d' uopo . 

Diremo adunque verosimile una narrazio- 
ne ,nella quale sieno i fatti prohahìlmente al- 
meno connessi tra loro, si che l’uno dall' altro 
dipenda, che nel primo sia la cagione del sus- 
seguente ^ che questo non rimanga inoperoso 
ed inutile; ma che l'imo dipenda specialmente 
da quel tale, onde dee dipendere , vale a dire, 
che la cagione produca il proprio e proporzio- 
nato effetto . Senza cagione un uomo non of- 
fenderà r altro ; nn padre , uno sposo , 
un cittadino non abbandonerà la sua fami- 
glia , la sua consorte , la sua patria ; un 
uomo oltraggiato ed armato non si arresterà 
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élla presenza del «etnico ; ut» avaro’ non |jr6- 
fonderà il denaro per altrni soccorso; nn pa-i 
dre amoroso non si vedrà diredare un figlio; 
un uomo leggiermente offeso non farà la ven- 
detta di Àtride. 

La verosimiglianza è il primo indizio del 
Vero . Perciocché quello, che somiglia le cose, 
che esistono, è da credere che sia ben anche 
esistito, ma non sempre; poiché molte cose 
si fingono dagli uomini ingegnosi simili al 
vero, le quali non esistono, e non esistiate giam- 
mai . Tali per l' appuntò sono le favolose in- 
venzioni degli eccellenti Poeti , nelle quali si 
osserva una geometrica connessione di fatti, ed 
una quasi necessaria cagione degli avvenimenti. 
Kientc si opera senza la propria e proporziona- 
ta ragione; e nessun fatto inutile ed inoperoso 
rimane. Ma l'azione ha la verità dell' ordine, 
ma non già quella della reale esistenza . 

Inoltre Aristotele dice nella Poetica , che 
vi sono delle cose inverosimili, e ciò par, che 
avvenga , perché la natura talor operi straor- 
dinariamente, perché cosi sembra a noi, che 
lion abbiam presente la catena tutta della na- 
tura . 

' Un’altra spezie di verosimiglianza è la con- 
venienza ; ed é pur questo un altro forte ià- 
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flizio del vero. Quando i fatti, che Si narràtìo, 
sieno concatenati con quelli , che ci sono noti, 
meritano allora maggior credenza da noi : è 
per esempio più certo il* culto de’ Greci , e 
de’ Romani a Giove, Apollo, Diana , che non 
è quello , che gli Egirj prestarono agli anima» 
li diversi, alle produzioni stesse della natura . 
1 molti tempj di que’ rfumi , che tra noi si 
veggono ancora contrastare col tempo , sono 
tanti fatti ligati con la Storia , che più credi- 
bile la rendono . Ben anche nelle teorìe Te 
ipotesi , che convengono co’ fenomeni della 
natura ^ hanno una prova maggiore in cosi 
fatta convenienza , per lo generale principio , 
che credibii é , che esistano tutte le cose , 
che sono connesse con quelle, che ci è noto 
di esistere . 

Mrf non solo esser dee . possibile , o ve- 
rosimile fu sé il fatto , che si narra ; ma ben 
dee costare , che sia possibile , e verosimile « 
pbe il testimonio lo sappia ; e perciò dee il 
testimonio avere 1’ nso intero di quel senso 
per mezzo del quale bassi a percepire quel 
fatto, che vien per lui attestato ; e conviene 
pure che abbia un buon giudizio per modo 
tale, che gl’ imbecilli del pari, che i ciechi 
e i sordi sieno inabili tesiimonj . Perciocché 
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tutti coloro , a’ quali è facile ingannarsi j 
essere ingannati per la debolezza de’loro sen- \ 

si , o della loro ragione , non meritano che 
incerta fede . Come neppnre la meritano co- 
loro , che possono essere ingannati da’ mezzi , 
per i quali percepiscono . Di vantaggio , il 
testimonio dee essersi ritrovato nel luogo, e nel 
tempo , in cui il fatto avvenne . E quindi a’te- 
stimonj render fa d’ uopo la causa della loro 
scienza , come dicono i Giureconsulti Crimi- 
nali , vale 0 dire ^ che hanno a spiegare nelle 
deposizioni loro con qual de sensi , e per 
qual mezzo , ed in qual distanza di luogo, e 
in qnal tempo abbiano quel fatto percepito ^ 
che attestano, acciocché a’Giudici sia palese , 
che poteano essi quel fatto conoscere , eh* 
depongono ; e se mai cade dubbio nell’ ani- 
mo de’ Giudici , se per lo mezzo additato , e 
se nella distanza asserita possi bil era di ve- 
dere , e di udire ciò , che si afferma di es, 
sersi o veduto, o udito*, forza è pure, che 
se ne faccia Y esperimento , onde non sia 
dubbia a’ Giudici la scienza almeno possibile 
de’ testiraorj . 

Che se di più siavi la prova , che non 
solo potevi il testimone conosùere il fatto 
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che attesta, ma che avea iateresse di porvi 
atteoaione , e che non potea non attenderci f 
ond’ é , che Io conobbe di fatti ; cresce allor 
ra la fede della sua deposizione . Cum^ se 
certo sia , che il testimone rìtrevavasi presen- 
te nel luogo , e nel tempo , in cui avvenne 
^uel fatto , che ci depone . 

Dall’ anzidetta verità »’ intenda , perchà 
debbonsi trascegliere i periti a deporre di 
quelle cose , per conoscere le quali non ba- 
sta il senso comune, nia vi ha di bisogno di 
arte «d esercizio . 

Ma non è , come si è detto, sufficiente so- 
lo , che il testimone sappia la verità , ma fa 
d’ uopo eziandio , eh’ ei voglia deporla . E 
poiché gli uomini operano sempre per interes- 
se, e per abito ; ei convenne por mente , se 
abbia il testimone interesse di mentire , se 
mai la sua preterita vita , e il suo carattere 
morale lo rendono di ciò sospetto . Percioc* 
ché siccome , quanto sien maggiori gli argOT 
menti della scienza del testimone, tanto la 
sua fede diviene maggiore , cosi eziandio 
quanto decrescono i motivi , che c’ interessar 
no a mentire 4 tanto é di maggior peso U 
fuQ detto . 
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Per le qnaìi cose saviaiqente le Roman* 
Le^gi o vietano all’ intuito , che elcnni si 
ascoltino per tesiiraon) , ovvero permettono 
a* Gindiui d’ interrogarli ; ma per sospetti 
avendoli, non vogliono, che abbisi loro iur 
tera lede . Tutti coloro , $he presume la 
ge interessati , e corrotti , o facili ad esserlo , 
da’ gindizj vengono respinti . La L. ao JJ'. de 
testib. rigetta all' intuito i testimoni , che non 
abbiano coiupitUo i ao anni : perciocché in 
igiiella inferma età , 1’ iinimo debole oltreché 
può esser faoilmenie ingannato, può di leg« 
gieri esser corrotto . La Nov. t )0 vieta a’men- 
dici , e a più vili artigiani il testimoniare ne’ 
capitali giudizi . Mendici , e non poveri dice 
la Legge; avvegnaché il mendico sia colui , 
che viene afflitto dalla mancanza del vivere ; 
end’ é , che turpe fu dagli antichi la mendi- 
cità detta ; perciocché a commettere qualsiasi 
turpe azione sospinga.. Ma i poveri quando 
sien costumali , non vengono esclusi ; anzi- 
ché con la fatica , e con la vita frugale si act 
compagna più volontieri la virtù, che con 
la opulenza , e con 1’ ozio. . , 

I < La viltà dell’arte, ren4^ l’animo vile, e 
però disposto a mentire : avvegnaché la men« 
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zogna sia sempre del vile e del debole. Ma qual 
si è r arte vile, quaudo ella giova alla Socit- tà ? 
Vile è la opinione degli uomini, che avvilisce 
gli utili mestieri. 1 sav) uomini uon hanno per 
vili, che le arti dei disonesto piacere, e dell» 
eprruzione . 

Quelli che la Legge dichiara infami, dichia- 
ra viziosi, e privi di probità. Onde a ragione per 
la L. là e %\ ff. de tesib. vietasi loro di testi- 
moniare ne’ pubblici giudizj . ; 

1 rei tutti di pubblico giudizio sono certi 
Yiolatori della giustizia, e della virtù; e perù 
in loro non si può aver fiducia . Quindi per 
la L. ao Jf. de test, non si ascoltano nelle cause 
capitali . 

Le donne , che pubblicamente prostituì- 
Sconsi per mercede, non fanno alle loro de-, 
posizioni fede, e secondo la giusta disposizio- 
l^e della L à, ed ^ ff. de test., qual probità 
può quella donna avere, ch.e non ha neppure 
la proprietà della sua persona, e de’ suoi sen- 
timenti ‘ì Ma nella linea stessa collocano le 
le mogli condannate di adulterio , comechà 
colei , che per impeto si abbandoni alla pag. 
sione , Qioo perda conte la prima ogni senii- 
;i^ent« dii virtù- Ma per aweittura cosi à st»- 
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)>nito, poiché chi non serba la fede, mentisce, 
e i! me umore non merita fede. Egli dii vero 
pei-ò, che 1’ uomo, che viola la fede maritale, 
non viene del dritto di testimoniare spogliato. 

Tutti costoro per ragione del vizioso ca« 
rattere non sono ammessi a far testimonianza^, 
avvegnaché l' uotqo di cattivi costumi , onesta^ 
mente p non mai , ovvero di rado operi ; ma 
benanche gli uomini non disonesti, quando ab* 
biano interesse di mentire non debbonsi ne' 
criminali giudizj ascoltare. L’interesse si é la 
parte , che noi prendiamo nell’ affare , o per 
giovamento , o per danno, che a noi ne deri- 
vi , agli amici e, a’ nemici nostri . D’ogni testi- 
mone va ben detto ciò , che di ogni Giudice 
dice Cesare presso Sallustio: omnes homines, jR, 
Conscripti, qui de rebus dubiis cnnsultant, ab odio^ 
am.citia, ira^ atque misericordia vacuos esse deceU 
Quindi gl’ mimici non pr0y9.no affatto contro 
rinimico: perciocché chi daU’odio é mosso, 009 
può esser dalla verità guidato ; e così trovasi di- 
sposto dalla L. ìt.Jf- de testib. e dalia L. 17 
C. eod ; come che la Nov. 90 al Gap. 7. par 
cho escludendo' i capitali nemici, permetta di 
esaminarsi i non capitali, contro de’ quali pe- 
FÒ all’accusato è permesso di produrre T 
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t;ezroii« delk nimistà . £ di tal stabilìmenté 
sembra sia questa la ragione, che il nemicp 
capitale è per certo falso testimone , laddove 
il men Cero nemico puj> ben anche esser lea# 
lef ciocché i Oindìpi debbono per congetture, 
definire . 

Havvi tra le Romane Leggi na singolare 
Stabilimento ■ Colui, che ha contro nn cittadi- 
no deposto in causa capitale, non s\ dee per 
la seconda volta contro del medesimo udire , 
dice la L. i3 de testib. Perciocché sembra 
di aver sete del sangae di, un infelice chi 
più volte sorge ufi' giudizj^ a deporre contro 
di lui . Ma però io non ravviso di tal ragio- 
ne la sussistenza ; avvegnaché avvenir possa , 
che r accidente renda più di nna volta talu- 
no imparzial testimone degli altrui fatti . 

Del pari che 1' odio , il favore vieta di 
testimoniare al figlio contro del padre , e di 
tutti coloro , che in luogo di genitori altrui 
sono ; e per opposto eziandio a' padri con- 
tro de’ figli . Ciò. vien prescritto per più Leg- 
gi : per laL. i, 9 ,eio^de test. , per la 
L. i6 G. de quaest. , e per la L. la C. de test. 
Perciocché o le voci della natura sono ascol- 
tau da si stretti «ongiunti , e il favore coc« 
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rompe la testimonianza , 9 tacciono nel di lo J 
ro seno , e convien allora dite , che una fe^ 
xina scelleraggine abbia il di loro onore de- 
pravato . 

Ma del favore, e della parzialità forse 
più , che la naturai congiunzione del sangue , 
r amore , lo spirito di partito , il comune in- 
teresse sono efficacissime cagioni. L’amante, 
il faimtico partpgiano , il socio , e 1 ’ individuo 
di una classe di un corpo sono tanto più 
pronti a «pergiurare , guanto che più gene- 
rosa e santa stiniano U cagione del men- 
dacio . 

E cosi fatti testimoni come quelli , che 
falsi per certo presumon le leggi, sono del 
tutto esclusi dal tempio della Giustizia . Altri 
poi gli ha per sospetti soltanto . Permette di 
ascoltarli ; ma lascia ai Giudici il necessario 
frbitrio di valutarne il peso, e sono costoro: 

In prima gl’ infami di fatto , cioè tali per 
pubblica opinione , e non , per dichiarazione 
di legge , La pubblica opinione , che si ha 
di noi , è nn eco delle nostre azioni , che 
riverbera sopra del nostro cuore , e lo muo** 
ve secondo quella influenza ad operare . L 
|lnriat B pubblica $tima fa gli eroi ; 1 ^ 
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infamia fa i vili,, e i sceHeraii . Chi oon à 
stimato , non si stima , ed opera senza rile« 
gno e dignità. 

I poveri , come si è detto , sono ascol't, 
tati , ma tanta fede loco !«i accorda , ig[uanta è 
intera la di loro virtù, quanta lianno viriiv 
per resistere alla forza della corrnzione. 

Le donne ben anche si ammettono a de> 
porre , quando non sien delle prostitute . Ma. 
severi Giureconsulti loro contrastano il pre> 
gio della piena fede. Citano leggi, allegano 
ragioni contro di esse . Non possono ne’ te«^ 
Sta menti esser adoperate da testimoni , per la, 
L> 20 qui tesLjàc. pos. Non hanno dunque, 
in esse molta fiducia le Leggi . Inoltre tropn 
po mobili per natura, e però deboli, sono pi^ 
Reggere e mendaci . Ma Platone più che nel^ 
L natura , nella educazione ravvisò la sor?^ 
gente de’ vizi delle donne . Cile educate a. 
par di schiavi sotto la forza , e tra i palpiq^ 
del timore , si fonuan 1’ ahitq del debole , o 
dell* oppresso , cioè la finzione , e il menda* 
ciò . Una liberale e vigorosa edi^cazione co% 
municando al dilicato lor cuore energìa^ e 
nobiltà , le renderebbe al par degli onesti uo^ 
mini sincere . U piano di educazione proposto 
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'da quel sablime Filosofo Ha per oggetto di 
rendere all’ uman genere una metà, che le ha 
tolto un antico metodo figlio de’ pregiudizi , 
<e della ignoranza . 

£ in fine i consanguinei , e gli a£Sni si 
producono allora , che vogliono ; ma non si 
possono forzare a deporre , per la L. 3 , e 5 
s- do test. Ma i consanguinei dell' accusatore 
contro del reo non possono ascoltarsi , per 
la ragione , che T accusatore , e coloro che 
gli appartengono , riputansi sempre dell' ac- 
cusato nemici . Di così fatte eccezioni deb- 
bono esser liberi i testimoni ; ma ben altri 
argomenti positivi della loro verità debbono i 
Giudici acquistare . Colui , che vien accusato 
di siffatti difetti é testimone riprovato , ma 
non è però sempre buono , che ne sia esena 
te. Le prove negative sono mai sempre in- 
certe . Avvegnaché non sia possibile 1’ esclua 
4cre e negare tutte le affezioni , alle quali 
può esser taluno soggetto. Convien dunque 
che per valevoli argomenti venga la probità 
de’ testimoni dimostrata . E quali son mai i 
più efficaci indizi della fede de' testimoni ? 
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CAPITOLO X. 

« 

Degli argomenti della fede de' iesUmtnjJ 

L’ onestà della passata rita , la baonil 
fama, o sia la /Stima de'buoni, sono della 
de de’ testimoni i più sicnri argomenti . 

Ma il volto , il gesto , gU accenti , o sie>^ 
no i tuoni della voc 9 , indici tutti dell’animo^ 
non debbonsi da savi Giudici trascurare J 
L’ animo sempre traspare di fuori, quando non: 
manchi un accorto leggitore; e quando poi noni 
traluce affatto , quel medesimo artifizio , cbe( 
rinchiude sotto il velo di un composto volw 
to i moti del cuore , palesa abbastanza il 
mendacio e la finzione . Ella si ravvisa ezian>f 
dio nell’ affettazione , la quale è fosienuzion* 
di ciù , che non è ■ Que’ sforzati movimenti 
esterni, che non sono lo sviluppo de’senti-^ 
menti interni , ma 1’ effetto deli' arte , son(^ 
pur troppo visibili ad un occhio osservatore.' 
Cotesta lingua muta , cotesta eloquenza del 
volto esprime assai più, che quella dell«| 
stesse parole . 
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Del pari se rechino i tesiimonj avanti si 
Giudici un discorso premeditato, e uniforme- 
mente ordinato , se ostentino religione e pro- 
bità, questo medesimo è non debole argo- 
mento di un concertato mendacio ; la natu- 
falezza , e la semplicità degli atti , e delle 
parole è la impronta del vero . 

Cosi fatte leggi della ragione in gran 
parte vengono sanzionate dalle leggi civili , é 
eoprattnlto dalla Jj. ì Jl". de tcsìtibus . 

Son questi i principali fonti da’ quali 
scaturiscono gli argomenti , che avvalorano 1» 
fede de’ testimoni . Un testimone è nn indi- 
alo , e r accoppiamento degli additati indi- 
ai ne accresce il valore . E tanti tesiimon)-« ^ 
«d argomenti della fede loro esser debbo- 
no accoppiati , che sorga nell' animo del Gin- 
dice quella certezza morale , in cui tran^it» 
demente riposi. 
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CAPITOLO XI. 

Della confessione del reo . 

»_ 

Il reo confesso é contitno • E qnestfl 
tma massima del Dritto Romano : lu. 5 JT. de 
cust. reor. , L. i Jff. de quaest . , L. S C. ad L. 
jal. de vi pubi. Ma quali sono le condizioni ^ 
che richieggono le leggi nella confessione , la 
qnale fa la giudiziaria certezza ? E concórrendo 
id fatte condizioni tutte , forma ella di fatti ItC 
dimostrazione morale , a cni pnò acquetarsi 
r animo de' religiosi Giudici ? Ecco dne in-r 
teressanti ricerche . 

1 . La confessione der’ essere sostenn-i 
ta dalla prova del delitto . Questa o dee 
precedere , o almeno seguire la confessio.^ 
ne . Dee in ogni conto essere estrinseca ^ 
e separata da quella ; a suo luogo verri 
dimostrato , che la prova del delitto con.’ 
vien , che sia separata e distinta da quella 
deir autore del delitto , e ben anche quando' 
questa sia testimoniale . Or se ciò fa mestieri 
nella convizione de’ testimoni , quanto più con^ 
viene quando' nasce la prova soltanto della 
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confessione , di cui or ora dimostraremo- la 
debolezza . 

2 . Conviene , cbe la confessione del reo- 
da spontanea volontà proceda, e non già dal« 

t la speranza , o dal timore sia procurata ; non 
dal dolor de' tormenti , da seduzioni ed in- 
ganni estorta . Dee per terzo esser fatta in- 
nanzi al Tribunale, mentre che amministra 
giustizia , e legalmente interroga 1' accusato - 
ciocché dicesi nel Foro curia prò tribunali se- 
dente . Perciocché la confessione fuori del 
giudizio fatta può esser TeiTetto della leggè- 
rezza , e del vanto di un folle Trasone , che 
si addossi un delitto, e del quale non tema 
pena , ma speri gloria ; laddove la seria pom- 
pa del giudizio , la presenza de’ Giudici , e 
la imminemè pena avverte 1' accasato del pe- 
ricolo che corre. 

3. La confessione innanzi all' incompe- 
tente Giudice proferita non convince l’ acca- 
sato : avvegnaché se nel giudizio civile gli atti 
formati innanzi all' incompetente Giudice ven- 
gono dalla L. I C. si a non competente judicc 
infermati , quanto più bassi ad osservare ciò' 
oel giudizio capitale , nel quale della vita c 
della libertà de’ cittadini trattandosi « sacro- 
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Santo esser dee T ordine , inviolabile il rito • 
Cosiffatta la confessione esser dee , che nel 
luogo di convizione l’hanno le Romane Leggi • 
Ma può di fatti la confessione dell’ accusato 
innalzarsi al grado di una piena dimostrazio- 
ne ? Il reo che confessa altro non è che un 
testimone singolare ■ Ma poiché contro di sé 
stesso depone i merita maggior fede ; poiché 
è cosi per natura ordinato , che ciascuno so« 
pra di ogni altra cosa ami sé stesso , né pos- 
sa le Sue proprie azioni ignorare • Per la qual 
cosa non potendo contro sé stesso esser cor- 
rotto , o ignorante e illuso testimone , il reo 
confesso par che sia convinto. 

Ma per la stessa ragione della naturai 
filauzia , per cui é 1' uomo forzato a conser- 
var sé stesso , credibile non é , ch’ei procuri, 
confessando, la propria distruzione. E perciò 
spesso l’accusato , il quale si addossa un de- 
litto , sopprimendo nel fondo del suo cuore 
le imperiose voci della natura , convien , che 
non sappia , che la confessione gli torrà quel- 
la esistenza , e quella libertà , che la natura 
lo spinge a conservare, o tediato dalla vita 
cerca nel Giudice un mezzo da uscirne . Nel 
primo caso 1’ uomo è deluso e folle : nel ae- 
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«ondo è disperato. I delti dell’ ano e dell’altro 
Don sono da arersi in conto . E parecchi non 
furono mandati alla forca per vendicar la nior> 
te di coloro , che viveano ancora ? immagi^ 
nati delitti produssero veri misfatti . 

forza maggioi'e il giuramento aggina* 
ge alla confessione del reo . Come sarebbe 
stolta co5a F assolvere il reo convinto , che 
giura di esser innocente ; così è inginsttf 
condannare chi giura di esser reo , ma non 
è dalle prove cótlvinto . Cotesto genere di 
prova a’ Romani Legislatori ignoto , e dal 
Dritto Canonico introdotto per surrogarlo 
a’ divini giudizi viene chiamato da' Crimi- 
nalisti la tortura dello spirito ; Perciocché 
secondo il di loro avviso come 1' uòmo è 
dal corporal tormento sospinto a confessare 
il vero , cosi del péri dalla forza delio sper« 
giuro é costretto a palesare il suo delitto . 
Colui , che n m ebbe ritegno di offendere la 
ginstizra commettendo un delitto , non verrà 
per certo arrestato dallo spergiuro, salvando per 
tal modo sé stesso . Chi non curò 1’ Autore 
della giustizia, quando violò i diritti altrui, lo 
potrà rispettare, quando si tratta di conservar 
sé stesso? Egli vien posto ■'tra le- angustie di 
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doveri; del primo e del più sacro di con«s 
servar sé stesso, e dell' altro di non mentir* 
alla presenza dell' Essere Eterno, e de 'Ministri 
della giustizia. 

Per l'opposto , a chi si gfiura reo chi pre* 
SterA perciò più fede 7 Colui, che disperato e 
folle precipitosamente corre nel seno della mor* 
te, sarà dallo spergiuro arrestato.'* Se la ragio* 
ne e la religione parlassero al suo cuore , 
non verrebbero soffocale le voci della natura, 
«he ad ogni animale in tutti i momenti della 
esistenza ricorda la propria conservazione . 

Quindi le stesse Romane Leggi impugna* 
Tono l’assioma da esse medesime stabilito, 
cioè che il reo confesso abbiasi ad avere per 
convinto, o perché secondo l'avviso di alcuni 
quella massima per i giudiz] civili, e non già 
pei criminali sia dettata; o perché la sperien* 
za, e la maggior riflessione fece ad alcuni dé* 
Romani Legislatori conoscere la falsità di quel 
principio, che dagli altri era stato'ciecamente 
stabilito. L’ Imperador Severo nella L. ì-- jf- 
de <]uaest- ordina, che non abbiansi le confes* 
sioni de' rei per evidenti prove , se per altri 
argomenti non sieno avvalorate : confessiones 
reoruin prò exploraiis Jacinoribus haberi no/ì pppi'^ 
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tare , si nulla prohatio religionem cognoscentis 
'instrunt. * 

Né col Mattel si dica, che confessioni o 
estorte, o stragiudiriali distingnansi dalla legge, 
perocché non convien ciò farsi dagl' Interpreti. 
Tanto più, che in altro paragrafo imposto più 
giù della medesima legge s'indica la confessio- 
ne fatta al Giudice, e pur tuttavia se le nega 
ìm piena fede, recandosi 1’ esempio di gnel 
primitivo servo, che per non venire nelle ma- 
ni di un crudele padrone elesse la morte con- 
fessando un omicidio non mai da lui commes- 
so . Le parole della Legge sono tali : Si guis 
nitro de malefico fiateatur , non semper ei fides 
habenda est. Nonnunguam enim aut metus, aut 
nligua alia de causa in se confitentur. Et esctat 
epistola DD. Fratrum ad yocenium Saxam^ 
gua continetitur, liierandum eum, gui se filerai 
Botifessus, cuius post damnalionein de innocentia 
aonstUisset . 

Cotesta legge medesima ne indica qual con- 
to dehhasi tenere della confessione de’ rei. El- 
la forma un indizio, e non già una dimostra- 
zióne. Forza é, che per altre prove venga ap- 
poggiata . Ma non conviene aversi per nulla 
ciccotne alcuni recenti Scrittori hanno opinato} 
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perciocH^ se sorente la seduzione , se spesso 
le minacce, e le sevizie, se qualche volta la dia* 
pcrazione la cava di bocca all* accasato, anche 
talora il rimorso la strappa al reo. Quel divi* 
no interno senso della giustizia, o sia dell* or* 
dine nel cuor di ciascuno dalla natura scolpi* 
to , quello stesso dal turbamento dell* ordine, 
e dalla violazione della giustizia prova un do* 
lore , ond’ è lacerato ; non altrimenti che un 
armonico orecchio dalle dissono voci vien 
acerbamente offeso . Quel dolore è il rimorso ; 
quel senso é la coscienza, accusatrice, giudice 
e carnefice de’ rei, che a palesarsi sono talora 
da quella costretti. ; 

La confessione dunque si può come un 
indizio considerare , che potendo di più cose 
esser l’indice, deesi per altri argomenti il suo 
valore fissare. Dalle congetture diverse racco* 
glier si dee, se il proprio delitto, o quello- 
de' subalterni abbia fatto confessare l’ accusato, 
t II reo, che confessa è, come si é detto, f 
un testimone, che contro sé stesso depone . 
Tutte adunque le regole sopra stabilite nell’esa* 
me de’ testimonj debbonsi adoperare nella con- 
' fessione de’ rei. Hassi in somma a vedere qual 
motivo gli abbia fatto parlare. 
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r I nostri Forensi Scriltori, a’ <j«aH seràpre 
mancò r istituiione della scien/.a, ma quasi noa. 
mai r acume della natura , ben videro eolesta 
verità, e però hanno insegnato, che la eonfes- 
sjoiie de’ rei debba esser vestita, secondo ess% 
phrUno, cioè da estrinseci argomenti avvalorata. 

CAPITOLO XII. 

Della confessione estorta ne' tormenti* 

Se dalla spontanea semplice confessione 
non può nascere la piena dimostrazione, qual 
forza avrà quella , ehe una feroce e barbara, 
tortura, o le angustie e lorror di uno oscuro 
criminale strappa di bocca ad un infelice, che 
a coniusi accenti del dolore mischia le voci 
delia meozogiiu? 

Egb è contro, la natura costringer il reo 
a rinunziare, conlessando, a’primi doveri della 
natura, che impone la propria conservazione ; 
ma forzarlo Con la tortura é violar la na« 
tura stessa . 

La tortura, questa tiranna della nmanili.i 
fu la prole della barbarie de’ secoli, e de su- 
perstiziosi errori. £^a fu uno de’ divini giudi* 
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t] botile mostrai , son tre anni , nel mio* «rin- 
|po contro il famoso reo Antonio Gioja, e pei 
nella prima edizione de’ miei Saggi Politici 
del 1783, fallace metodo d’ investigare il reo ; 
ma contro i schiavi soltanto adoperato da’Gre^ 
ci , e da' Romani , le Leggi de’ quali quantp 
«levarono il cittadino, tanto iniquamente viola» 
fonq ne’ servi la natpra . Ma quando poi in 
Roma vennero a schiavi uguagliati i cittadini 
dalla dispotica mano, che estinse con la liher» 
tÀ i diritti di quelli , la tortura estese la sua 
crudeli^ anche sui liberi uomini , e confuse i 
gemiti di costoro con quelli de’ servi. La pò» 
hiltà delle cariche, e la debolezza del sesso, 
degli anni, della salute alcuni cittadini soltan» 
to salvò dalla sua ferocia» Ma ne’ delitti di 
, Stato non eravi splendore di condizione, non 
ragione alcuna, che potesse dalla tortura il mi^ 
sero accusato salvare. 

Egli è il vero , che i più umani Impera- 
dori e Giureconsulti tentarono di addolcire 
la sua ferocia. Quando altrimenti non riescq 
di acquistar le prove , quando manchino gli 
argomenti, in quel caso soltanto si ricorre al» 
r ultimo rimedio della tortura , esclamano le 
Leggi 3 , 8, la. C. de ^uaest.^ L. 8, g, Jf. de 

I . 
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(ptaeat. Non si dee da tormenti far prineiple-ì 
ellora^'alla tortura sì ricorra, quando altro noa 
man^i alla prova da validi indizj nascente ^ 
che nn lieve peso, il quale si cerchi dalla con» 
fession del reo , grida la L* !• ff- de quaest. 
£ quindi chiaro si scorge ciò , che il Mattei 
sostiene, che qnalsisia indizio solo non sia bas« 
tante alla tortura ; poiclié la legge ne richieda 
più , e tanti^ che poco alla pienezza niaachl 
della dimostrazione. 

Ma se le prove acquistate non sien da 
dover muover 1’ animo del Giudice , neppure 
il piò lieve momento dell' estorta confessione 
si accresce a quelle. 

Cosi fatta confessione è la espressione del 
dolore, non non grò l’indizio. Qual rapporto 
‘Ira il dolore con la verità .l' La facoltà deU’no» 
ino , che sente con quella che ragiona? Se 1* 
indizio sorge, come si é detto, dalla conneS» 
sione della esistenza di un fatto noto con 
quella deir ignoto, la confessione estorta nei 
tormenti addita soltanto la debolezza delle 
fibre, e la intolleranza deU’animo, e non già 
la esistenza dell' ignoto fatto. Quindi i robusti 
rei per la tolleranza del dolore disprezzano 2 
dormenti, e i deboli innocenti per la impaziea» 
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ka confessano il delitto non mai ‘cdmmèsaaij 
Quindi la stessa L. 2. ff. de t^uaest. chjaBUt 
fragile e fallace la tortora . 

Se la confessione estorta dal dolore non 
prova il delitto, la costanza ne' tormenti non 
dimostra T innocenza. L* una non accresce , 

Y altra non abbatte le prove. E pure le I^eggi 
2, IO, e 18. ff. de quaest. dichiarano , che i 
tormenti distruggono gli argomenti, e palesa* 
no r innocenza dell’ accusato , onde ei resti 
assoluto non che dal giudizio, ma ben anche 
dal delitto, secondo il Mattei. Di che la origi- 
ne, e Tassudità negli anzidetti Saggi vien ad- 
ditata . 

Debbo pur dire, che massime (L. i, i6 
18, ff. de quaest. ) scritte Con caratteri di san- 
gue, e da Interpreti feroci, sin per la terza voU 
ta permettono a’ Giudici d’ incrudelire nelle 
lacere membra di coloro, che hanno senza con- ^ 
lessare sostenuto il primo tormento, solo che 
o nuovi' indizj , o altra cagione non concorra. 
Debbo soggiungere , che ancor i testimoni , 
quando sien discordi, vacillanti o renitenti, ciò 
o per dolo, o per timore, e debolezza accada, 
sieno alla tortura soggettati , purché sia per 
mezzo di quella la falsità loro purgata. E per tal 

IO 
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nodo il più 'onesto , U più innoc^te cittadi- 
no divelto dai seno delia pace , e della su^ 
famiglia, e dato in preda al carnedce , yien 
torturato da quelle stesse mani, che dovendo 
proteggere la sua < libertà , la sua persona , la 
distruggono , e la violano. Quale atroce spet- 
tacolo ! .. . . Ma la penna inorridita e tremante 
mi cade di mano . . . 

CAPITOLO xm. 

La nomina del Socio. 

La nomina del complice forma parte dellfi 
confession del reo. I Criminalistì tutti aderma' 
no , che la chiamata del correo forma un in- 
dizio , ma tutti non convengono sul valore dj 
quello. 11 disparere è figlio della mancanza di 
principio . Questi bravi Nomenclatori , che si 
gloriano di citar mille nomi, e si vergognano 
di produrre una sola ragione , surrogano a] 
sillogismo r autorità , e gli usi alla evidenza ; 
e perciò variano gli usi secondo i capricci, e 
le opinioni sono sempre discordi . I dispareri 
producono 1’ arbitrio del Giudice , la miseria 
degli accusali; ma non solo le opinioni, le stes- 
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le^gì sembrano discordare tra loro sul valoré 
della nomina del correo. Altre ninna fede ac- 
cordano al detto reo: L. uh. C. de accusai . , L. 
IO. e II, C. de test., L. i6. C. de quaest. , 1 ». 
12 e 29 ^ </e poen.', e L. a C. de Jais, monet. 
‘avendo per vero, che la integrità, ed il delit- 
to non vanno giammai uniti. Altre talora am- 
mettono il correo a provare, se permettono di 
ascoltarlo talora. Solleviam lo sguardo alla lu- 
ce della ragione , e le tenebre della opinione 
rimarranno dileguate. Rechiamoci pertanto al- 
la memoria 1’ esposte teorie . 

Un reo, che chiama il complice, per quan- 
te ragioni può ciò fare? Ei dovendo perire pel 
suo misfatto, spesso vuole trarre con sé i suoi 
nemici nella sua rovina . E mentre perde la 
vita , vuol soddisfare almeno alia yendetta la 
più terribile delle passioni umane , e spesso or- 
gano della cabala serve di strumento all* iute- 
resse del potente, e spesso uno scellerato cer- 
ca sollievo al suo male nel male altrui ; simile 
a quel mostro di crudeltà , il quale desiderava 
che tutto'l’uman genere avesse un collo solo, per- 
ché quando la natura lo costringeva a finire , 
potesse con un sol colpo reciderlo. Ei diceva 
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nel scellerato cuore: péra con me la na-i 
tara intiera. Talora nella incolpazione d'illustri 
Socj cerca la propria discolpa, perché il cre« 
dito di quelli rende inverosimile il suo delitto, 
o la difesa salvi anch’ esso. La speranza di com- 
pensare col merito della denuncia il delitto , 
anima non di rodo i rei a finger complici, coi 
quali Sperano' divider la pena. Per tutte leanzi- 
dette ragioi^i può talora un reo nominare il 
Socio. Tutti sifiatti casi ricorda la L. uh. Q.de 
accus. , la quale perciò vieta di ascoltarsi il So- 
cio contro il Socio. Nemo tamen sibi blandiatur 
obiecta cuiuslibet criminis de se quaestione ' con- 
Jessus , ventam sperane propter Jtagilia adiuncti^ 
yel prò communione criminis consortium personae 
superioris optane, aut inimici supplicio in ipsa 
supremorum suorum sorte satiandus, aut eripi se 
posse confìdens , aut studio , aut privilegio nomi- 
nati, cun% veteris iurta auctoritaa de se confessos 
ne intertifgari quidem de aliorum conscientia si- 
iìunt. Nemo igitur de proprio crimine confilentem 
super conscientia scrutetur aliena . ' 

Egli é pur vero, che qualche volta il suo 
labbro additando il complice esprima il vero* 
Ma più d’ ordinario avviene, che la sua nomi- 
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&a sia lo strumento della vendetta, della nui> 
L'gnità, o della sperata protezione; vale a dire, 
che la nomina del correo più spesso contiene 
il falso , che il vero ; avvegnaché in bocca 
deir nom reo più spesso si trova il mendacio, 
che la verità. Per la gnal cosa la nomina 
del correo é da riporsi tra i Vaghi indizp Ma 
perchè divenga urgente , fa pnr di mestieri , 
che sia da due qualità accompagnata . 

In primo non dee il Socio di altra impu- 
tazione oltre la presente esser gravato. Fabro, 
Vef. 6, Ut. VI , 6g. e de Rosa nel Gap. 3 L. 
7 Prat. Crìm. Quanti difetti sono in lui, altret- 
tanti argomenti sorgono della poca fede, che 
inerita . Se il delitto , che ha confessato , lo 
rende degno di poca fede, se il Giudice per 
punir i complici crede al reo, come potrà pre- 
stargli fede , se altri acciacchi aggravano il 
difetto deir infamia , che sparge sopra lui il 
delitto? Se la fede degl’inabili testimonj si av- 
valora cogl' iudizj , che diconsi amminicoà dai 
Forensi, gli argomenti, che sorgono da’ loro 
difetti , Qon abbatterono in tutto il di loro 
detto ? 

Per a. ninna fede merita quel reo , che 
dalla impunità allettato, altri per suoi compa* 
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gni additi. Perciocché la impunità comperane 
dosi a prezzo della denunzia de' delitti e dei 
complici, sovente il reo cerca la sua salvezza* 
fìngendo delitti , ed immaginando complici , 
non altrimenti che quegli, che dee procacciar- 
si il vivere , spende la falsa , sé non ha la 

X 

vera moneta . 

£ perciò conviene , che il Socio non ab> 
hia spontaneamente confessato, ma che essen- 
do convinto abbia nominato i correi. Percioc- 
ché il reo', il quale spontaneamente confessa » 
e nomina’ i complici , considerar si dee come 
un denunziarne . £ qualsisia accusatore non 
inerita qualsiasi fede. Oltre a che, quel reo * 
che di sua voglia confessa , é un disperato ; 
e chi dalla sua salute dispera, come dice Paolo, 
non dee poter recare un periglio ad altri • 
( CoiìfessuÉ ultra non est interrogandus in socios', 
quin timendum, ne tam facile alias oneret, quam 
Jacile de se confessus est. Convictus in socios in^ 
terrogari poteste quia credimus non Jacile innocen- 
tes oneraturum , qui ne'nocens quidem conjiteri 
voluit . ( Anton Mattei, Gap. 5. Tit i6. ) Per- 
ché bassi a temere, che altri con tanta facili- 
tà non incolpi, con quanta prontezza ha sé stes- 
so accusato. ' ' 
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Ma secondo i Dottori, e ben anche se« 
condo il Mattei più erudito di tutti , più sen- 
sato di molti , ma non ragionatore abbastan- 
za , la nomina del reo torturato equivale a 
quella del reo convinto ; anziché vale più . 
Il torturato , dicono , non é spontaneo testi- 
mone : egli é vero , ma perù é forzato . La 
violenza più che la spontaneità toglie al suo 
detto fede . Se la confessione fatta ne’ tor- 
menti poca credenza merita , poca ben an- 
che ne merita la nomina del correo fatta con- 
fusa coi pianti , e cogli urli del dolore . Ma 
la tortura purga almeno il difetto d* infamia ? 
La tortura infama i suoi partegiani , ma non 
purga r infame reo . E sino a quando si ri- 
peteranno queste funeste follie , che fanno 
arrossire la umana ragione ? Se non viene 
distrutto il delitto nell' animo con la lacera* 
zione del corpo , ben anche dopo la tortura 
esisterà nel reo T infamia , indivisibile com- 
pagna del delitto . > 

Ma sia pur vero, che tanto crésca la 
evidenza nelF animo del Giudice, quanto il 
dolore nelle membra di un infelice ; sarà pur 
vero , che la scenica nostra convalida produ- 
ca r istesso effetto della Ireale tortura ? 



'■ iSa 

Un primo passo nel cammino deiretrore 
mena ai più incredìbili trariamenii . Tosto cb© 
la nosua mente ha chiusi gli occhi alla loco 
della ragione , non v’ ha strana assurdità * 
della quale non sia capace . Alla forza dei 
tormenti si accordò la luce della evidenza • 

La tortora ù per i Forensi una macchina elet- 
trica , dì coi la scossa schiude le scintille del 
vero . Qui non si arrestò la fallacia legale • 

La sola veduta delia tortura si considerò in 
appresso come una magica espiazione , che 
assolve il reo come un’ acqua lustrale , che 
purifìca il delinquente , come un oracolo di 
oh I^nme , che ispira ben anche al labbro di 
un infame la verità . Ciò cb’ é dubbio in un 
angolo della stanza sotto un punto del tet* 
to , indubitato diviene sotto un altro puntò 
della stanza medesima . { Il reo , che ha no- 
minato i complici nella sua confessione , 
dovrebbe, secondo il metodo de Criminalisti, 
convalidar nella tortura la sua nomina in ca- 
po de’ Socj t e ciò in loro presenza . Alla ve- 
ra tortura si é surrogato nel Foro l’atto di 
far ripetere al correo la sua deposizione sotto 
la tortura, senza sollevarlo su quella ) • Servi 
de’ vani riti , di ridicole cerimonie , iUudiarao . 
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noi stesti , e ridilamiamo in pericolo la vita ^ 
e la libertà de* cittadini . Tale é la convalida 
in tortura nel capo de’ Socj , di cui si ride 
Ofni Giudice , mentre che religiosamente Tesi-» 
ge . Ma poiché o la convizione del reo se- 
condo la ragione , o la convalida nella reale 
tortura secondo 1’ error forense , rende vaIe-< 
volo 1 indizio da sé debole nella nomina del 
correo , qual valore esso ha ? I Ccimìnalisti 
sono tutti di accordo in sostenere , che la ^ 
semplice nomina del correo formi solo indi- 
zio ad inquirere , cioè renda sospetto 1* ac« 
Cusato ( Mattei , Gap. a Tit i4 )• Ma discor- 
dano sul valore della nomina del reo con- 
vinto , o convalidante in tortura . Altri credo- 
no , che sia un indizio a tortura , altri cre- 
dono di no , e tra questi é il Mattei , il qua- 
le sostiene , che niun indizio solo di qualsisia 
valore basti per la tortura . Dappoiché le leg- 
gi richieggono per la tortora il concorso dì 
più indizj , e la ragione ci dice , che un in- 
dizio solo per urgente che sia non mai ren- 
da verosimile il delitto . Mentre che la legge , 
perché alla tortura si possa devenire , esige 
tanto verosimile prova , che se non produca 
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convìzione , sia almeno a qnella vicina ( L. i 
ff. de quaest. , L. 8 C. eod. ) Di vantaggio ; se 
la Legge riprova la tortora , che per lo deu 
to di nn testimone solo s' infligge , con q^uao- 
ta maggior ragione condanna la tortura ap- 
poggiata al detto di un sol correo ? E di fat- 
ti, nella L. 3o ff. de quaest. si ha , che T Iinpe-* 
radore dichiarò illecita ed ingiusta la tortu- 
ra data ad una serva negativa , non ostante 
che un testimone intero fosse stato prodotto 
in giudizio , il quale attestava il deposto da 
un tale Burro negato . Or che avrébbe detto 
questo Imperadore ripieno di giustizia e di 
umanità , se non già ad una serva , ma ad un 
nomo libero , non per lo detto di un testi- 
mone singolare , ma di un socio del delitto 
si fosse data la tortura ? 

Quindi parmi , che con molta ragione il 
Mattei sostenga , che ninno indizio , quando 
sia solo , e ’sovratintto la nomina del socio ^ 
anche in tortura fatta, sia pur sufScienie in. 
dizio alla tortura . 

Quando il reo essendo per testimoni , o 
per indizi convinto , ed interrogato sui com- 
plici, nomina i Soci t cessa allora il sospetto -, 
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<lie egli abbia confessato di sè per acctisare 
gli altri , servendo o alla propria vendetta o 
air interesse altrui . Ma rimane tuttavia T altro 
sospetto , che egli cerchi la propria- difesa 
nell’ altroi accusa . Quindi fa di mestieri , che 
o valevoli indizj escludano un tale sospetto , 
ó somministrino altra prova per la reità del 
nominato . Ciocché dicesi da’ Forensi , con- 
ì)iene che la nomina del Socio sia vestila . ( E 
ciò trovasi stabilito da due legali disposizio- 
ni : la L: I ^ efe quaest, dice : cum qttis la* 
trones tradiderit , quibusdam ì-escriptis contine* 
tur, non debere fidem haberi in eos qui eos 
tradiderunt\ quibusdam vero quae sunt plenio- 
ra , hoc cavetur ut ncque districtas hoc hahe* 
atur^ ut in caeterorum persona solet, sed causa 
cognita existimetur, habenda sit Jides, nec ne . 11 
Cap. 5 . Tu de haered del 5. delle Decretali r 
non ostante che negli Eretici, privilegj la pro- 
va in Fidei favorem, e per favorir la Fede, ac- 
cordi fede a Socj, che non la meritano, pure 
soggruuge : si ex verosimiltbus conjecturis , èt ex 
numero hostium , aut personarum tam deponen- 
tium , quam eorum cantra qttos deponitur qua- 
litate, ac aliis circumstantiis sic testificantes, Jat- 
sa non dicere praesumuntur . ) 
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Gli argomenti tratti dalla persona del no* 
tninante , e del nominato , la Terosimigliania 
della nomina, e delle circostanze , tutte quel- 
le caratteristiche in somma del vero, che ah- 
hiamo ne’ testimoni indicate , serviranno di 
scorta per esaminare il peso della nomina del 
Socio. Ma fa d* uopo, che estrinseci fatti l’ av- 
valorino , e può tanto esser avvalorato , che 
' giunga ben anche alla compiuta dimostrazione. 

Or poiché la nomina del Socio , corro- 
borata da valevoli indizj, può giunger ben an- 
* che alla prova convittiva , potranno le nomine 
di più Socj da per sé senz' altri indizj formar 
convizione ? Ei par, che se più deboli indiz} 
insieme accoppiati possono col numero sup- 
■ plire il difetto di valere, e convincere; vagliano 
più chiamate di Socj a far la compiuta prova 
e pure i Criminalisti tutti sono di accordo a 
sostenere la contraria opinione • Mille Socj , 
dicon essi, cosi non adempiono la prova, e par 
che non abbiano il torto. De Rosa ResoL io 
n. i4- Maradei Pract. crim. analit. Par. 3. n. a 
Cap‘ 6 • 

Perciocché sebbene dall* unione di più 
deboli indizj per mezzo della loro maggior 
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quantità possa aversi la perfetta dimostrazioni 
morale , debbono però si fatti indizj esser di« 
versi , e non già lo stesso più volte replica- 
to • Peroiocchò allora sarà 1’ indizio sempre 
nn solo , come T unità moltiplicata per sé 
medesima non produce che T unità , ed una 
cosa ripetuta quante volte si voglia sarà mai 
sempre quella tale , sola , ed unica cosa . Or 
r indizio della chiamata di più Soc) non é 
che un indìzio solo più volte ripetuto . 

Egli é ben diverso quando il fatto vien 
attestato da più testimonj . Il di loro numero 
accresce sempre i gradi della prova. Poiché 
ogni testimonio avendo un interesse di£feren> 
te da quello dell* altro , la testimonianza dell* 
uno confonder non si può con quella dell* 
altro . Per 1’ opposto i Socj uniti nel delitto 
sono ben anche uniti nell'interesse. Vogliono 
ealvarsi tutti , tutti voglion farsi merito col 
Fisco , tutti voglion discaricar il delitto sopra 
di altri , tutti cercano nel numero , e nel po- 
tare , o nel credito de* Socj un sostegno , una 
difesa . £ benché non sembri credibile , che 
tutti si voglion vendicare del nemico stesso , 
possono però tutti convenire nel nominare un 
illustre Socio , possono convenire tutti nell'es- 
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$er sedotti per prestare il di loro labbro allo 
spergiuro , e servire la veadetta di un po- 
teute , possono tutti odiare per spirito di 
corpo una persona nemica al ceto , e ooi^ve- 
mire nel nemico per nominarlo . Quindi re* 
Stando sempre' la possibilità contraria , cioè 
che sia nominato il Coiupltce o per vendetta, 
o per propria difesa , la sola chiamata di mil- 
le Socj non può produrre la morale certezza^ 

CAPITOLO XIV. 

Della prova scritturale . 

I?on solo per testimoni , ma eziandio per 
documenti scritti può provarsi tj[ua]sìasi de- 
litto , e per la citata L. ult. C. de probat., e 
per la L. 2 ^ quorum adpellat. non recipiunt ^ 
e per la L. i5^ de fide instr. 

Per opposto la citata lu.Z ff.de testib. dice, 
che nou deesi prestar fede a scritti testimoO), 
testibus , et non testimoniis fidem habere . 

Ei però bisogna distinguere le scritte de- 
posizioni de’ testimoni > che non provano , 
dalle carte , e documenti ^ che contengono le 
vestigia stesse del delitto, che possono con- 
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vincere l’ accusato . Alle prime nega fede la 
Xiegge per le ragioni addotte di sopra ; le se- 
coude annovera tra le sussistenti prove . 

Così fatte scritture o sono il soggetto 
$tesso del delitto , come un testamento , un 
istrumento, un chirografo , o falsihcati in parte 
o foggiati deH’intntto, come un istromento ^ 
che contenga un contralto usnrario , o qual- 
siasi illecito paltò : o sono gli esterni indizj 
del delitto , come una lettera scritta al Sica- 
rio dal mandante , che gli commetta 1’ assas- 
sinio , una dichiarazione del Sicario di aver 
ricevuto il denaro convenuto , le lettere amo- 
rose di due adulteri , e somiglianti . 

Ma ei fa di mestieri di provare , che 1© 
scritture contro l'accusato prodotte sieno sua 
di fatti . E ciò fassi per la comparazione dei 
suoi indubitati caratteri con quelli , che lo 
convincono del delitto . Dalla somiglianza dei 
caratteri, e dello stile eziandio sorge un pro- 
babile indizio soltanto . Avvegnaché si j'osso- 
no e i caratteri , e i diversi stili somigliar 
tra loro , o per una simile conformazione di 
temperamenti , che rendendo i movimenti , e 
le sensazioni degli uomini diversi conformi ^ 
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rende eziandio conformi i caratteri , e gli ati> 
]i loro ; o per la istituzione stessa , avregna* 
ché dalla medesima scuola , come dal mo- 
dello stesso nascono le simili forme di ritrar- 
re , ed imitare ; ovvero perché e nella pittu- 
ra, e nello scrivere v'ha de’ Protei, i quali 
mutansi in tutte le possibili forme . 

Ké certezza maggiore dalla dissomiglian- 
za de’ caratteri nasce per poter dimostrare , 
che non sia di tale autore tale scrittura . Ol- 
tre la variazione degli estrinseci istromenti, 
r età, r attuale stato dell’ nomo può tanto va- 
riar i suoi caratteri, e lo stile, che benché suoi, 
noni rassembrano mai dello stesso autore ; 
senza che 1’ arte , dall’ inganno guidata ne’ ca- 
ratteri e nello stile dello stesso autore , può 
quella varietà mettere , che inganni qualsivo- 
glia Perito . 

E però da cosi fatte comparazioni non 
sorgono altro che indizj , i quali con altri 
» argomenti debbonsi assodare • Dacché ben 
chiaro si scorge , che cotesta prova scrittura- 
le eziandio , come la testimoniale all’ indizia- 
ria si riduce, e che questa suole pur essere 
la base di ogni prova . Ond’ é , che la L. 3 
de test. , più volte per noi citata , a’ Giudi- 
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dici permette di adoprar tolte del pari coti 
fatte spezie di prove , e di poterle insieme 
accoppiare per modo tale che la cosa stessa 
e per un testimone, e per indizj o scritture 
possa venir pienamente dimostrata . 

Prima di chiuder questo capo non ere'* 
do , che faccia dì mestieri dimostrare , che i 
testimon) debbano sulla somiglianza , o dispa- 
rità de' caratteri deporre , e cotesti debbon 
essere periti del mestiere . 11 Giudice non 
può esser testimone de' fatti , non si posson 
queste due funzioui divise insieme confonde- 
re , e i testimoni debbono saper ciò , che at- 
testano , onde Gonvien che sieno periti . 

CAPITOLO XV. 

Delle prove privilegiale, 

, Quella evidenza , che non ha per sua 
natura la prova , in alcuni più gravi ed oc- 
culti delitti ad essa accorda la legge; e que- 
sta si é per 1’ appunto la prova detta privile- 
giata. Al servo ancora dassi ascolto, se man- 
chino le altre prove, dicono le Leggi '] ff. da 
te^t. ^ ò ff. de quacst., 12 C. de quaesl. Ne'più 
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«troci cd occiiliì delitti anclie na testimon du 
pnlla sia ammesso , dice la L. de test. ' 

Ma dicono i Filosofi filantropi: ^uaiiio^àfi 
d più grave il delitto, tanto è meno crediSi-’ 
le . Perciocché per commettere i più gtavL 
delitti , fa di mestieri superare più forti osta- 
coli . La pena più grave a più gravi misfatti' 
riserbata, F orrore , eh» U natura , e F èda« 
cazione al più atroce delitto oppongono , fan»e 
presumere , ehe non sia stato quello cormnee- 
so . La grandezza del misfatto fa , che se neri 
venga dedotto un quasi visibtfe parricidio ^ 
poQ sia credibile : sono parole di Cicerone 
nella orazione per S. Roselo Am»rhto , €ot»- 
Sta presunzione dunque , che a prò dell' ac- 
cusato fa , richiede tanto di più sulla ordina- 
ria prova, quanto ne abbisogni per distruggerla. 

Speciose ragioni, pia non vere; avvegna- 
ché ciò regga soltanto , qqaudo sia chiaro , 
che il misfiiuo sia stato commesso ; ma è già 
svanita cotesia presunzione, che dalla diiS^ 
colta pasce di consmeitersi un atroce delitto . 
Il fatto dimostra , che il delitto é stato ese- 
guito ; si cerca soltanto F aptore . 

Ma se la prova negli atroci delitti rwn 
richiedesi masgiore , può conventarsi il Qiu- 
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diee di una più lieve ? E si possono mntare 
i naturali invariabili rapporti delle cose ? Co* 
me nn argomento divìen più convincente di 
quello , eh' é per natura j* Come può nascer 
r evidenza da quelle stesse ragioni , che non 
la producono p E come 1’ assenso dell' animo 
può seguire una proposizione, che non abbi» 
la piena evidenza f La legge , opera degli 
nomini , non può cangiar la natura , opera 
di Dio . 

Ma se il privato al pubblico pericolo 
aver dee quella ragione , che la privata utilità 
tiene alla pubblica ne’ delitti gravissimi, che 
minacciano la sicurezza della società , egli é 
necessario compromettere per qualche parte 
la sicurezza privata , attentando di attaccar 
la libertà del cittadino anche nel caso , che 
contro la sna innocenza concorra nna proba* 
bilità soltanto , e non già la piena prova . 
Quanto insomma più cresce il pubblico peri- 
colo, tanto più crescer dee il privato ; non 
altrimenti che tanto più il buon chirurgo si 
arrischia di troncar nn membro del corpo 
umano , quanto maggiore diviene il pericolo 
della morte dell’ uomo. 
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Ma così falla teoria potendo aprir la vìa 
l«ir abuso , e potendo favorire il funesto arbw 
trio , decsi con molla restrizione adottare . 
La esistenza del delitto dev* esser certa : dip-r 
più bassi a minorare le pene. Ma i delitti deb- 
l>un esser veramente tali ; e fìssati dalla Leg-- 
ge , non dall' arbitrio de' Giudici debbono esr 
§er que' delitti , che tendono a disciaglier la 
Società, a dar immediatamente al carpo socia- 
le la morte . Le prove possono esser minori t 
ipa debbopo sussistere . Quindi non mai per 
^empiici sospetti pprmetiesi condannare il citta' 
dino. Niuno per sospetto esser può condanoa- 
«< to , ed é meglio salvar il reo , che condannar 
V innocente , esclapia una savia Legge del D. ^ 
e propriamente la L> del Tit. de poen. Condan- 
nar un cittadino sospetto è condannar un in- 
nocente ; poiché il sospetto può alla Società 
.sovrastare ^ ma pon al distruggimepto della li- 
bertà civile , cioè di tutti i diritti dell’ uomo • 

' Distrutti i diritti deli’ uomo , resta 1' aniptale 
sensibile; il ragionevole apiipale non è più. Se 
la Società stabilita fu per la più sicura con- 
servazione de’ diritti, quapdo la Società li vip. 
la e distrugge , lo stato selvaggio è da antp” 
porsi al sociale . Le infelici condizioni , nello 
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«|nàli rilrovaronsi tm tempo queste telle ProJ» 
Vincie sotto degli Angioini, e degli Aragonesi ^ 
quando 1' anarchia , e la oppressione feudale 
combinate insieiUe pfoniereanO la impunità 4 
e moltipllcavano i delitti; quando la cofruzio- 
nc della pubblica morale estinguea lo zelò deU 
la civica denunzia de’ delitti, la vessazione dei 
giudizi, la violenza de' potenti, i pregiudizi di 
un falso onore facevano scomparire i testimo- 
ni, e gli allontanavano dal tempio della Giusti- 
tia; fecero si, che venne allora promulgata la 
Legge, che va tra’Capitoli del Regno, vulgaris 
Sttrriae pfoloqutum. Cón la quale vien detto, che 
gli occulti delitti noti possono avere una chiami 
ra prova , onde approvar qilclli Si legittima 
una prova ihen evidente. Quindi i Dottóri han- 
no costantemente insegnato , che non poten- 
dosi negli occulti delitti, 0 per ragion del luo- 
go, o del tempo aversi degli stabili testimo- 
ni, vogliono aminessi a deporre i meno interi t 
Quindi nel progresso le nostre leggi hanno iti 
molti delitti privilegiate le difettose prove su- 
blimando talora alla qualità- di testimoni gli ac- 
cusatori stessi, e confondendo due esseri pei‘ 
natura distinti , talor dichiarando testimoni 1 
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eòfreì stessi , e spesso contentandosi di tesu% 
moni singolari . 

CAPITOLO XVI. 

Uso delle prove de' giudizj criminali., 

Tre cose occorre di provare ne’ criminali 
gìndìz) . I . La coramessione di nn fatto cri- 
minosr^ a. Chi siane stato 1’ autore. 3. Le cir- 
costanze del fatto, che estinguono il delitto, e 
ne minora il dolo. 

La prova del fatto criminoso vien detta 
generica, dacché con quella dimostransi di 
essersi commesso un delitto, di cui é soltanto 
fissato il genere; mentre che con la prova del- 
r autore di quello , se ne stabilisce la qualità 
e la specie . Cotne essendosi provato , che 
Tizio sia stato con violenza ucciso , ove si 
provi che l' uccisore sia stato Antonio suo figlio, 
vien fissata dal genere dell' omicidio la specie, 
cioè il parricidio . 

Cotesta prova adunque , con la quale si 
pone in chiaro l’ autor del delitto,- ed in con^ 
seguenza la qualità di quello, che dall' autore, 
e dal modo col quale fu commesso si speci- 
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fica , é la speciale prova , come dicosi nei 
Foro • 

Dalle Romane Leggi espressamente viea' 
ordinato, che la generica debba precedere la 
specifica. Un tale stabilinieiiito ritrovasi nel S. 

C. Silaniano , e propriamente nella L. i. del 

D. sotto tal titolo idem. Dal quale S. C. vien 
stabilito , che non venissero alla tortora sog- 
gettali i servi, se prima non costata la morte 
del padrone estinto per violenza. ( Item illuà 
sciendam est , itisi coiistet aliquem esse occi-^ 
ium non haberl de faniilia quaesllonem ; /i-’ 
quere igitur debere sedere interemplum , aut S.. 
C. locus sii, quaesllonem autem sic accipimus 
non tormenta tantum, sed omnem inquisitionem, 
et defensioneni mortis ). Di più ogni inquisizio- 
ne sia per testimoni , sia per confession del 
reo , venne vietata , se pria non fosse provato' 
il delitto. 

Avtegnaché essendo dubbio , ó benanche' 
probabile di essersi commesso il delitto, non è 
che debbio , che tale ne sia 1’ autore. Percioc- 
ché non pnù esservi reo di nn débito , che 
non esiste. É da Retori antichi beo si scorge, 
che ne’ giadijj era serbato , l’ ordine naturale 
ài provare priù)a il delitto , é poi 1' autóre/ 
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La prova della esistenza del delitto tioià 
st)lo richiede, come quella dell* autore, testi- 
tuoni semplicemeute abili , cioè d’ interi sensi 
e di probità forniti, ma ben anche periti nell 
arte, per cui possono far giudizio della cagio- 
ne, che abbia l’ effetto prodotto: onde si scor> 
ga , se per natura, o se per violenza sia ad> 
divenuto . E quindi il di loro esame e giudi- 
zio deve cadere sul soggetto, in cui la violen- 
za, e il delitto venne esercitato. E questo sog- 
getto dicesi dai Forensi il cbipo del delitto. Come 
è per r appunto il cadavere dell* uomo morto, 
lo reliquie de’ cotpi incendiati, la sòrittura vi- 
Itiata ed alterala . Ma se il delitto non alteri 
solo , ma tolga all’ intutto da mezzo la cosa, 
altra allor non è la prova dell’ ingenere del de- 
litto, che la esistenza della cosa, e Ja sua 
mancanza . Come avviene nel furto , e negli 
omicidi , ne’ quali l’accorta , e fortunata mal- 
vagità distrugge all’ intuito il cadavere . 

E da avvertir ben anche, che talora l’ una 
è r altra prova, il genere, e la specie del delit- 
to sono così accoppiati insieme , che non sia 
possibile il separarle e il genere venga a for» 
marsi dalla specie . Potendo per esempio il 
veleno esser naturale , ed ingenito, o arlifiiia- 
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1», e propì&ato, la specifica prova determina^ 
se Tizio , nel cui cadavere si osservano vesti* 
già di veleno Venne estinto, perché gli fu quel- 
lo apprestato dalla mano dell' uomo , o dalla 
natura stessa . Ed in tutti gli altri delitti, che 
non lasciano fisici effetti, come sono le ingiurie 
Verbali , l’ adulterio , e simili , V una e T altra 
prova confondonsi insieme. 

Sovente accade, che il delitto sia commes- 
so in parte, e non già interamente consumato: 
come nelle ferite avviene , nelle quali incerto 
è r esito, potendo esser quelle mortali, o no. 
Quindi dell’ incerto evento non si può da’ Pe- 
riti un certo indizio profferire . I Giudici in- 
tanto della custodia de* rei debbono Stabilire. 
Convien che il reo sia nelle carceri ristretto , 
se la morte , o lo stroppio ne seguirà . Ma se 
la ferita guarisca dell’ intutto , non avendovi 
per avventura luogo la pena Corporale, il 
carcere graverebbe il reo , e la custodia sa- 
rebbe forse della pena stessa piò grave . Ma 
nel dubbio si assicurano i Giudici del reo. 

E perché non distinguere i varj gradi 
del pericolo ? Perché non calcolare la diver- 
sa misura della probabilità della morte ; ed 
usando la maggiore , o minore probabilità , 
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stabilire della custodia del reo? Convenrebbe 
adunque , che i Periti distiuguessero il pe- 
ricolo rimoto dal prossimo. Onde nel pros- 
simo soltanto venisse la carcerazione stabilita ^ 
Che se dal rimoto pericolo seguisse la morte 
la legge trascura i rari avvenimenti, ed il dan- 
no, che dall’ impntiito, o piuttosto leggermen- 
te punito raro delitto , deriva, compensato ver- 
rebbe abbastanza dal rispetto maggiore della 
libertà civile. I gradi diversi del pericolo dovreb- 
bero calcolarsi in ragione deU’organo loro, della 
■ qualità della ferita, dell' attuale stato del cor- 
po . Ma soprattutto farebbe di mestieri ordi- 
narsi negli Ospedali delle tavole de’ feriti ^ 
nelle quali la qnalità delle ferite , e 1’ esito 
loro esattamente venisse descritto , per aversi 
quindi in ragion degli avvenimenti le proba- 
bilità maggiori o minori della morte de’ feri- 
ti . Grave travaglio , ma leggiero è sempre 
quello , che per la conscrvazion dèlia prezio- 
sa libertà del cittadino s’ intraprende . 

1(3 prova delle circostanze del fatto , che 
estingnono , o minorano il delitto , si ha 
sempre dalla prova generica , e specialmen- 
te quando i Giudici , ò i Fiscali non abbiano 
adottala , la massima non già de'ministrt deh 
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la giastizia , ma da' canefici dell' umanità , di 
provare parte soltanto dei fatto e quella 
parte , che fa il carico , e non la difesa 
del reo . 

CAPITOLO XVII. 

Deir analisi criminale , ossia dell' infomtaùotie , 

t>eg1’ indizj dunque ci dobbiam valere per 
rinvenire un fatto oscuro . La via , che a tal 
oggetto si tiene , è per I' appunto 1* analisi , o 
sia la criminale quistrone , cioè la ricerca 
della ignota verità , o sia dell' ignoto autore 
del vero delitto . 

Quindi a far ciò secondo il metodo de- 
gli analisti , dobbiamo porre pria l’ ipotesi , o 
sia presupporre per vero un fatto , ed esami* 
nare se a quello le caratteristiche della ve- 
rità convengano. £ se mai ciò accada, infe- 
rir si può , che sia vero il presunto fatto . 

Siffatte ipotesi si possono da tatti i possibi- 
li formare. Ma quel tale possibile sceglier poi 
ai dee, su del quale ci deternMni un momen- 
to di probabilità . L' analista , diceva Socrate 
presso Platone , è simile al can da caccia , il 
quale tenta le vie tutte , le quali ha potuta 
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batter la sna preda, e poi quella elegge, ib ca( 
le tracce di quella ravvisa. Io cerco l’autore di 
un. omicidio: vo restringendo i possibili : cade 
il guardo della mia mente su tutti coloro, ché 
per avere qualche rapporto con 1' ucciso , gli 
han potuto dar la morte ; sempre più ristrin- 
gendo i possibili , che potean aver collisioild 
con r ucciso , mi arresto col pensiero su di 
colai, contro di chi cade il più grave sospet- 
to. Questa è la traccia , che mi guida. Pre- 
suppongo, che sia stato costui l'autore del 
misfatto . Esamino , se le caratteristiche del 
vero in quella mia presunzione si rinvengono* 
o sia se gl’ indizj additino per vera 1’ ipotesi . 

Ma quali sono le classi di coleste note 
del vero di cotesti indie] ? Gli antichi Retori 
tutti, Aristotele, Tallio , Quintiliano ne hanno 
fatto le classi , che ' chiamano topica , o sieno 
luoghi comuni. E la Scienza di ritrovare, e di 
maneggiare gli argomenti, formava la principal 
parte dell’ antica Oratoria. Tallio che alle teo- 
rie le più sublimi della eloquenza accoppiò il 
più giudizioso ed elegante uso dell’ analisi, 
nell' Orazione per S. Roscio Amerino ci ha la- 
sciata una compiuta classificazione degl’ indiz/« 
e il più perfetto modello di saperli rinvenirti^ 
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ed adoperare. Non era allora divìso, come hd 
nelle Considerazioni sul processo Criminale fat- 
to vedere , l' officio di ritrovare gl' indizj , di 
preparare le prove, cioè di prendere la infor- 
mazione, e quello di accusare. E quell' impor- 
tante carico è caduto nelle mani degl' ignoran- 
ti, e venali Scrivani {ì\ cbe per ignoranza fanno 
scampare il reo , e per corruzione opprimono 
r innocente , e nell' una e nell' altra maniera 
oppressano la civile libertà. 

Ritornando ai proposito, Tullio nella cita- 
ta Orazione in poche parole addita i fonti degli 
indizj tutti. PaìTicidium credibile non est, nisù tuiy 
pis adolescentia, itisi omnibus Jlagitiìs vita inqui- 
nata .... accedat huc oporlet odium parentis, 
aniniadversionis palernae metus, amici impivbi , 
servi oonscii, tempus idoneum, locus opportuna 
captus ad eam rem, pene dicam respersas . manus 
sanguine paterno .... Ed altrove: maxime et prima 
quacritur quae causa malejicii, cum multa aul ea 
commissa maleficia tunc vita hominis perditissima, 
haec cum ita sint , omnia' tamen extent opartet 


(i) Così vengon chiamali nel Regno di Na- 
poli gl' Inquisitori , o Siena Processanti, 
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expmssa sceìeris yestigia , ubi, qua ratio ne > per 
quos , duo tempore maleficium sit admissum . 

Sono dunque le classi principali degl' in** 
dia) o le cause, o gli eiTeui , o le immediate 
asioni al delitto, e parte di' quello. AoDoveri»* 
mo queste classi . 

1 . Cagiou del delitto t Perciocché come 
neU’orazione medesima di qneU'Orator hlosttfò, 
Lucio Cassio , colui, che io conto di rerìs.t 
simo , e sapientissimo Giudice ebbe il Po* 
polo Romano , soleva nelle cause sempre' cer^ 
care , cui tornava prò del delitto . Tal' è la con« 
dizione degli nomini, che nissuno si abbando» 
pa al delitto senza speme , senza giovamento 
alcuno. 

3. La precedente qualità della vita, costo* 
mi, carattere. I gran delitti sono preceduti 
da leggieri. I veterani scellerati furono prima 
novizj- E!ì non basta, che 1’ interesse temi la 
volontà , perché sia spinta al delitto . Fa di 
mestieri , che sia corrotta per cedere alla im., 
pulsione. AI giusto neppur nel sonno si offro 
alla mente l'immagine del vizio, e del delitto, 
dice Platone . 

3. Speme d’ impunità, opportunità e faci- 
lità di delinquere. Se il vantaggio ci alletut 
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at delitto, un contrario motivo della pena ei 
respinge da quello. Quindi la impunità spera- 
ta , e la sicurezza ne anima . Le tcpebro , la 
solitudine, le armf preparate , i fidi servi , le 
ricchezze pronte a corrompere i Qiodici , il 
potere , che spaventa 1’ offeso , e il Giudice , 
11 luogo opportuno, la facilità di scaricare sugli 
altri il proprio reato , sono efilcacissimi allet. 
lamenti al misfatto. Chi abbia motivo di delin- 
quere , -conviene che sia abituato al delitto , 
che venga animato dalla impunità, ed abbia fa- 
cilmente potuto eseguire il delitto: colui é pro- 
babilmente il reo. 

Ma cotesti indizi sono, per dir cosi, a prio^ 
ri ritratti. Altri nascono da’ fatti , che addita- 
no il fatto , che si cerca ; e cotesti , secondo 
i Dottori, precedono ed accompagnano e se- 
guono il delitto. 

Tali sono le minacce, e le confessioni, 
che palesano le deliberazioni dell' animo, e le 
operazioni ■ Tali sono le conferenze con i rei 
prima del delitto, f aggirarsi armato nel luo- 
go del misfatto, e poco prima che fosse qnel- 
]o commesso . Le conseguenze del delitto , il 
ferro asperso di sangue , le vesti macchiate , 
la roba rubata su la persona, v in essa. Tut- 
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te ìasobuna le reliquie del delitto in m»no>' 
dell'accusato, la immediata fuga dal luogo del 
delitto , la occultazione del misfatto , de’ quali 
tutti il valore secondo le esposte teorìe valu» 
ter si dee. 


ÌFINE. 
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